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Nbl la sua lettera ad Arrigo VII , Dante ma- 
nifesta che l'aiDore suo per la patria era 
misto a desiderio di vendetta ; . . 5-S 

e che la salute ch'ei sperava per lltalia, 

era disperatissima da più secoli i . . $-it 

——e che i rime«1j rfaVi proponeva di disfare 
alcune città d"* Italia a riordinare tutte le 
altre^ sono rimedj proposti da tutte le menti 
forti e previdenti^ ma dif6cilissimi ad ese- 
guirsi. Caratteri delP amore degli Italiani d' 
oggi alla patria. . • . . . m-i4 

Come per la morte d' Arrigo VII , e le di- 
sperate fortune de* gbibcllini Dante, intra- 
prendesse P opera- del Convito quasi mezzo 
di ricoBciliazione co^ Fiorefitìni ; e che a 
questo tendeva la invocazione alla patria nel 
principio del libro ; .... i4~^> 

— — ^e vi tendeva anche it modo con che sen- 
za rinnegare , prefessa in essa opera le sue 

dottrine poHtiebe; 17-30 

vi tendevana le censure a^ dittatori mi- 
tttarì delle città ghibelline ^ piÀ «he de^ 
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demagoghi nelle città popolari , a^ quali in- 
vece mostrasi più severo d^assai nel poema. 2o-23 

Bonifacio Vili , odiato a morte da Dante , 
assolto nel Convito di una colpa per la 
quale viene accusato nella Commedia. . 23-26 

Perchè Guido di Montefeltro sommo guer- 
riero rcndufosi frate , sia lodato a cielo nel 
Convito , e infamato nella commedia per 
colpa ignota a tutti gli storici; o come Dante 
sentisse degli istituti religiosi. . . 26-29 

Se Dante calunniasse Guido Montefeltrano , 
o ne esagerasse la colpa ; e con quant'arte 
si studiasse di farla credere. . . . ' 29-32 

Dissimula nel Convito il suo abborriraento e 
la impazienza di vendetta contro a Boni- 
facio VJII, atrocissima nel poema. . . 32-35 

Altre dissomiglianze fra la Commedia e il 
Convito che palesano le due opere scritte 
a fini diversi. . ... . . . 35-38 

Nel poema loda le razze di antico sangue, e 
nel Convito le deprìme ; e mantenendo teo- 
ricamente il diritto deirautorità imperiale in 
Italia , ammette che gli Imperadori V ave- 
vano annullata di fatto ; il che scopre più 
sctnpre com^ egli intraprendesse il libro co- 
stretto da necessità per ripatriarc; né lo 
terminò. . . . . . . . 38-4rt 

Che mutate le condizioni d'' Italia in favorcf 
de** ghibellini , Firenze propose il ritorno a 
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Dante , a patti indegni di lui, e lì respìnse, 

e attese più virilmente al poema. . . 4^-4^ 

.Illustrò nel Convito molte questioni quasi per 
preparazione scientifica alla Commedia ; an- 
che il trattato intorno alla monarchia fon- 
dato su le dottrine di San Paolo, pare scrit- 
to quasi commento politico alle riforme del-' 
la Chiesa predicate nella Commedia ; . 4^~44 

— — e il trattato intorno alla Volgare Eloquenza 
era preparazione letteraria al poema. Se 
neghi meritamente ogni preminenza al dia' 
letto Fiorentino. , 44*4^ 

Come Dante prevedesse a quanti errori i Fio- 
rentini sarebbero indotti dalla vanità di far 
lingua Italiana del dialetto d^una sola cittg. 4^4^ 

Cagioni storile delle condizioni dellf lingua 
in Italia a dì nostri 4^'49 

Ciò che Dante intendesse chiamando Corti- 
giana la lingua letteraria d^Italia ; e perchè 
a** tempi suoi la nominassero Siciliana. . 49**^^ 

Quanto i testi del trattato su la Volgare Elo- 
quenza, e del Convito, abbiano tuttavia bi« 
sogno di critiche emendazioni : e come Dante 
complicava allegorie in guise inestricabili 
agli interpreti 53-54 

Poco uso che il Boccaccio e quanti poi gli 
successero hanno fatto delle prose di Dante — 
Carattere della storia di Giannozzo Manetti. 54*56 

Come il Pelli s^ ingannasse miseramente, ed 
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anche intorno a^ versi ripetuti dal poeta in 
diversi componlmenti-^Caratteri della slori» 
del Pelli e de^ suoi pari — Danni alla crìtica 
dal parteggiare del Marchese Maffei intorno 
a questioni municipali per Dante — Illustra- 
zioni nobili del Muratori alta scopo politico del 
poema; ma nulle nel resto—- Stato della critica 
in Italia dopo la morte di Apostolo Zeno. 56-6o 

Prima della fine del secolo XVIII , gli studi 
poetici intórno a Dante risorsero eccitati 
dalP esempio delP Alfieri , e del Monti. Non 
cosi gli studi critici, che immiserirono più eh' 
altrove in Firenze 60-61 

Illustrazioni teologiche alla Commedia nella 
splendida edizione recente de^ Fiorentini , e 
dottrine Gesuitiche intorno alla lingua^ . 61-64 

Dal Convito escono prove del lungo domicilia 
di Dante in Ravenna. ^ ^ . . . 64-661 

De' discendenti' di Dante conosciuti da^ suc- 
cessivi scrittori e fra gli altri Mario Filelfo 
citatore di opere attribuite a Dante da molti 
e non vedute mai da veruno. . . 66-69 

Altre imposture del Filelfo— e perchè il Boc- 
caccio come che alle volte s'^inganni per ne- 
gligenza, illustrò con più verità la storia della 
Vita di Dante. . . . • . . 69-;! 

Carattere di Guido Novello da Polenta , e per 
quanti anni accogliesse Dante io Ravenna , 
àtcoDjAo il Boccaccio. .... 71-74 
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Errore ' qe^ tolitt del Grescimbeni che scambia 

9 Signore di Ravenna con Guido M^oyelìo 
morto m^ZBo secolo addietro^— Rime apo- 
crife, apposte a Guido di Ra7eQnA<^Molta , 
oziosa dissertazione negli Alti recenti delT 
Àccadonia deUa Crusca intorno d vari GtAdi ' 
nominati da Dante; . . . • . ' 74-76 

" ^- c come la questione fu chiaramente de- 
terminata da Dante per Guido Guinicelli. 76*79 
False scoperte di essa Accademia intorno a 

Guido Cavalcanti > e a Brunetto Latini. . 79*82 
Errori intorno alla morte di Gnido Cavalcan- 
ti ^ commessi da Pietro Bayle , e dal Tira- 
boschi ; e donde originassero ì nuovi e peg- 
giori deir Accademia. . . . . 8a-85 
Congetture giuste di un discendente di Guido , 
editore delle tue rime, raffermate dalle date 
che emergono dalle storie de"* tempi , e da*^ 

luoghi della Commedia 85-88 

L'^episodio intomo a Guido Cavalcanti nel poe- 
ma palesa come Dante/ ove sia guardato 
cronologicameute da storica, sorge maravi- 
gliosamente poeta maggiore. • . . 88-90 
11 carattere eroico di Farinata degli liberti 
neir Inferno ^risalta più nobile da partico^ 
larità domestiche trasandate degli interpreti. 90-93 
Le poesie antiche intorno a Guido da 'Po- 
lenta, e agli altri ospiti di Da&te sono peggio 
che apocrife. . . . . •' • 9^-9^ 
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—e peggio un sonetto intitolato a Busone 

d' Agubbio , e rislamjialo oggi sotto il 

nome di Dante. . . . . . . (fi-gS 

Fallacia delle congetture dogli storici munì- • 
cipali , e genealogisti intorno alla stanza del 
poeta in Agnbbio; . . . . ' . q8-ioi 

—e vana aulorilù delle iscrizioni lapidarie 

allegate per documenti. . . . , f 01-104 

Nuove prove del domicilio del poeta in Ra- 

Ycnna co** suoi figliuoli; .... 104-106 

——e cbe . nondimeno nò pure a Guido Si- 

1 

gnore di Ravenna, Dantejivrebbe potuto la- 
sciare leggere tutto il poema. . . . idC-ioS 

Se Dante per cagioni politiche disamasse Guido 
da Polenta. i«8-iii 

Carattere de' tiranni Romagnuoli di quell'età — 
Parere intorno alle storie Ravennati di Gi- 
rolamo Rossi iii-ii3 

Carattere e fortune di Guido da Polenta ; e 
perchè Dante non uomini mai né esso Guido 
né gli altri ospiti suoi di quella famiglia, dn 
Francesca d' Arlmlno in fuori. . . ii3-ii5 

Interpretazioni sofistiche di parole schiette nel- 

r episodio di Francesca d'*Àrimino in fuori. 11 5- 119 

Della unione della bellezza ideale, e della na- 
tura reale ne^ lavori d' immaginazione; e 
come Dante applicasse a Paolo e a France- 
sca un paragone desunto dalP Eneide. . 119-iaa 

Pareri di critici diversi intorno alP amore di 
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Francesca; e 'quanto Dante si studiasse di 

farlo parere eroico iaa-136 

Ragioni m:il osservate del discorso di Fran- 
cesca a Danle^ e del silenzio di Paolo. . 1^6-128 

Quante e quali caijioiii coi^pirino nel poema 
aircfTctLo poUiiic (Ielle bucnc di. l^i-uucciica 
d' Arimi] 10, e del Conte U»» olino, . . i98-i3o 

■«■ -e la cagione capitale si ò per P appunto 
contraria a quella che nell'Iliade partori- 
sce i medesimi effetti. . . . .'i3o-i33 

Quali siano le circostanze ideali aggiunte nei- 

r episodio Francesca , e le reali soppresse. i33-i36 

Non pure la pubblicazione , ma il tcnI^nc 
assoluto della commedia pendevano dal corso 
degli evenli, aspettati da Danto , e non ay- 
Ycnuii. . . . . . .' . i36-i)8 

Parere filolofico del Boccaccio , e testimonian- 
za dell^ autore ^ intomo alla prima orìgiue 
del poema , cbe sarebbe stato diverso ov^ ei 
non fòsse stato esiliato. .... i38-i4t 

Se la cantica del Paradiso fosse prima ideata, 
e composta in gran parte ^ e «^ ci rimutas- 
se qua e là le tre cantiche a norma de^ 
nuovi avvenimenti. . . . • . i4o-i43 

L^ architettura delP opera preordinata in guisa 
che le sue parti potessero alterarsi senza 
scomporla; . . .. ' . • . i43*i4^ 

;d è ossery azione rafTerjnata didl^ episodio 
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di Gunizza, introdotta importunamente quan- 
to al carattere nel Paradiso ; . . . i45-i48 

e d opportunamente all' intento d^ alludere 
a? recenti avvenimenti di guerra in Italia. 
Facilità ed utilità delPapplicazione dell' ipo- 
tesi che il poeta alterasse giornalmente le 
parti del suo lavoro. . . . . i48-i5i 

AHa applicazione della ipotesi contraria, cbe il 
poeta desse per finita e pubblica la Com- 
media , non solo la storia e le date , ma le 
fortune, la tempra e le mire dell'autore re- 
sistono ad ogni passo ì5i-i53 

Visione nella Commedia derivata da San Pao- 
lo. Nuova mitologia propagatasi con rivela- 
zioni per via di visioni dalPetà degli Apòr 
ttoli sino - a' giorni di Dante. - . . .1 53- 1 54 

Inetti éonfrouti fra la Visibile elei Mòn'àÌM ÀI-'- ' 

berigó e di- bàdté ; è perchè altiiie visiùhi 

parecchie meno dissimili dalla Commedia 

rìtasasero inosservate— Canone critico dèi Tira- - 

boschi intornio alla fede meritata da^ féggeii'' - 

darj de' Senti, applicabile, al poetnai . )]54-i57 

Sistema allegorico dì Dante desanto, di San;) 

I • Patolo — interpretazioni antica é nuova della ■ 

Alleginna della Selva e delle tre fiere ^ bbè- 

-introduce alla visione. • . . '-. 157-160 

. Svperfetaziooì risibili della falsità dell' ibter- 

pretainoaè aulirsi; 4 difetti .della. Daova-**e sé > 
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\ significati veri d^ essa Allegoria, fossero "^ 

ignoti o dissimulati da^ primi commentatori; i6o-i63 

che fossero costretti a dissimalarli n^ è 

prova lo stato politico delP Italia mentre il 

poeta moriva. ~ . . . . . , i63-i64 

E quale fosse allora lo stato delP animo di 
Dante \ e se mori accorato , perchè andò 
ambascìadore di Guido da Ravenna a' Ve- 
neziani , e se per terrore delle censute ec- 
clesiastiche ricusarono di ascoltarlo. . > 164-168 

Congetture probabili intomo al sogno di Ja- ■• 
copo — ^vedi voi. I , sez. XXV-XXVII — ed in- 
dizj evidenti del fatto che Dante appiattasse 
i canti del poema dove descrive la <sua con- 
sacrazione a una missione Apostolica — yiutori 
conteniporanei di Dante che primi citarono 
alcuni passi della commedia; . . . 16S-171 
■ ■ e da quale cantica ; e se Dante scrivesse 
quattro dedicatorie del poema , e perchè la 
sola che oggi rimane del Paradiso meriti 
fede di genuina. 171 173 

Dalla tradizione oscurissima che Dante fosse 
amico Ài Federigo III , Re di Sicilia , Vol- 
taire fu ingannato a scrivere. che poeta an-. 
dasse a rifugio in quella corte. . . .173-176 

Ira capitale del, poeta contro Bonifacio Vili , 
Filippo il Bello Re di Francia, e Federigo 
IIIRc di Sicilia vilipeso più che gli altri daDan- 
Ic in tutte le opere sue-Caraltere di Federigo. 1 76-179 
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(jk che avvenisse delle tlcdicaloric , e altre 

• lettere citate dagli storici , e dì ogni auto- 
grafo di Dante- — e se i grammatici Fioren- 
tini Iiauno meritato l'accusa- d** averle di- 
strutte sludrosanieuLe: - - . . 179-181 

Prove deir assurdità e dell' iniquità di essa 
accusa desunte datP antico csemj)larc in la- 
tino del librò su V Eloquenza Volgare — ^Di- 
scorso apocnfo contro ad esso' Irattato, e 
astutamente apposto al Machiavelli. ' . .181-184 

Stato degli Archivj in Firenze sino a mezzo il 
secolo XVI , e probabili cause della perdila 
di que^ manoscritti — e prove che la Comme- 
dia non fu pubblicata col titolo decretatole 
dair autore. . , . . . .184-187 

Pèrche il bando non fosse abrogato a** discen • 
denti di Dante se non se dopo la morte dì 
Lorenzo il IMairnifico e la cacciata de^ Medici 
quasi due secoli dopo la morte del poeta. 187-189 

Quanto i figliuoli del poeta fossero costretti 
dalla necessità di dissimulate i secreti della 
Commedia , e. di sviare il mondo da' veri 
significati delle allusioni 5 onde la Repubbli- 
ca Fiorentina lolWrò jche raecogliessero al- 
cune reliquie del loro patrimonio. . . io»}-4 92 

Stato d'Italia dopo la morte di Dante e di 

Cane della Scala; e perchè non favoriva, la 

schietta interpretazione deir opera — Tradì- ' 

zìoDì ilitorno a^ comonli di Ielk>rali ghibellini. 193-195 
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1? autcnlicitk noi comcnlo latiDO di Pietro 

Alighieri , mal ìmpiignaU per difolli che de- 
rivano da ncccòsilj donicdlichc e pubbliche, 
e dalle forlunc dol snccessorc di CiAic della 
Scala — SospcLli do' Fiorentini nicnlrtf il fi- 
glio di Danlc altcndcva al cofucnìo. . . 195-198 
Carattere di esso cofiienlOj e pcn;Iic Pielro 

apponesse ambizione di scienza aslrologìca 
. al padre suo, e cciriosi oroscopi del Lan- 
dino sopra la prima Allegoria del poema ; I98-30I 

—e come alcmii altri pajói sono interpre- 
tati con falsa opinione che Dante credesse 
neir astrologia. Suo sistema su P iuQucnza 
de^ giri delle stollo sugli uomini ^ parago- 
nato al Pitagorico , e alle modificazioni che 
ne derivarono. ...... 201 «4^04 

Quanto lo stile degli scrittori Biblici , e de** 
poeti pagani , e di Dante s' accordino nelP 
enunciare il principio universale dell' esi- 
stenza di Dio. ...... aoj-ao7 

Quanto e come, e sotto quali uomi , e forme 
le stello e i loro moti siano coimessi se- 
condo Dante nel sistema delPUnivcrso e con 
gli abitatovi della terra ; e qnanlo le sue 
teorie- niolarisioho siano strettamente con- 
nesse con la ragione religiosa e poetica , e . 
le allogorio della CotinTiedia. . . . ao^-a o 

L'interpretazione nuova dell* \lIogoria iklla Selva 
e delle tre fiere con^jognata rai^iouovo^.meute 
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Gk che avvenisse delle dedicatorie , e altre 

' lettere citate dagli storici , e di ogni auto- 
grafo di Dante- — e se i grammatici Fioren- 
tini liàuno meritato l'accusa- d** averle di- 
strutte stiHÌrosameutc: . - . .179-181 

Prove deir assurdità e dell' iniquilà di essa 
accusa desunte datP antico cscnìj)lare in la- 
tino del librò su V Eloqueiìza Volgare — Di- 
scorso apocrifo contro ad esso Irattato, e 
astutamente apposto al Machiavelli. . . 181-184 

Slato degli Archivi in Firenze sino a mezzo il 
secolo XVI , e probabili cause della perdita 
di que** manoscritti — e prove che la Comme- 
dia non fu pubblicala col titolo decretatole 
dair autore. . , . . . .184-187 

Pèrche il bando non fosse abrogato a^ discen • 
denti di Dante se non se dopo la morte di 
Lorenzo il ìMaiinifico e la cacciata de^ Mèdici 
quasi due secoli dopo la morte del poeta. 187-189 

Quanto i figliuoli del poeta fossero costretti 
dalla necessità di dissimulacc i secreti della 
Commedia , e di sviare il mondo da' veri 
significati delle allusioni 5 onde la Repubbli- 
ca Fiorentina lolldrò .che raccogl lessero al- 
cune reliquie do! loro patrimonio. . . io«}-4 9a 

Stato d'Italia dopo la morie di Dante e di 

Cane della Scala, e perchè non favoriva, la 

scliietta interj)ret azione dcir opera — Tradi-' 

zioni intorno a^ coincnli di Ielk>r.ilì ghibellini. 193-195 
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L^ autcnticitiii noi cninonlo latino di Pietro 

Alighieri , mal inipiigiiala per dirolli clic de- 
rivano da ncrcòsilj dotiicdliclic e, [)iil)1)lir.he, 
e dalle fortune del snccossorc di Cifi\c della 
Scala— SospoUi do' FiorcnLini nicnlrtf il fi- 
glio di D.\nlc alloiidcva al coinonìo. . . iqj-iqS 
Carallerc &i esso rofinniìo. e pcrclic Pietro 

apponesse anibi/.iono dì soicn/a astrologica 
al padre suo, e rnriosi oroscopi del Lan- 
dino sopra la prima Allegoria del poema ; 198*301 

—e come alcimi altri pajoi sono interpre- 
tati con falsa opinione dio Dante credesse 
nelPastrolntia. Suo sistema su V inQucnza 
de' giri delle stollo sugli uomini, parafo* 
nato al Pitagorico j e alle modificazioni che 
ne derivarono. ...... 20i*aro4 

Quanto lo stile dej-li scrittori Biblici , e de' 
poeti pagani , e di Dante s' accordino nelP 
enunciare il principio universale dell' esi- 
stenza di Dio 20j-ao7 

-Quanto e come, e sotto quali nomi , e forme 
le stello e i loro moli siano connessi se- 
condo Danio nel sistema (hjlPL-nivcrso e con 
gli abilalovi della terra ; e quanto le sue 
teorìe- molarisirho siano slcotlamente con- 
nesse con la ragione religiosa e poetica , e 
le allcgorio della CoMunedia. . , . 007-2 o 

L'inl*Tpretazionc nuova dell* Allogoria ilolla Selva 
e delle tre fiere congegnata ra;;ioDcvo^ufute 
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da ano scrittore r^centft a significare avve- 
nimenti politici si rimane mat applicata al 
suo scopo, perchè 1' origine sua non è' stata 
esplorata ne^ libri sacri ; e neUa missione ' 
Apostolica di San Paolo. ... aio-riia 

NiioTe ptove delF ipotesi intorno alP Aposto- 
lato di Dante , e della tendenza del poema 
a riordinare ih Chiesa e che emergono dalla 
maggiore veemenza con che le censure con- 
tro la . Chiesa di Bbma vanno procedendo 
nelle tre cantiche — e primamente neÌPInferno; 9i2-ai6 

— — e più arditamente nel Purgatorio : e se 
Dante aljuda satiricamente alPaso,- b alP 
abuso del sacrificio della messm; . ;' 216-21 8 

«^—professione di Dante più aperta nel Pa- 
radiso coBtro alla Chiesa di Roma. . - 218-ikai 

Il simbolo della Lupa nella Allegorìa, ove sia 
spiegato con gli autori latini e co^ Santi Pa- 
dri per meretrice , concorda con gli altri 
luoghi della Commedia ne** quali la Chiesa 
Y edesi liberamente rappresentata sotto le for- 
me e i nomi di donna prostituita -;-^e che 
PAnonimo '^ Famigliare di Danter^^ dissimu- 
lando Cane della Scala sotio il nome di 
Veltro, nel principio delPInferno, pur Paddi^ 
tava studiosamente su la fine del Purgatorio. 221-224- 
Confusioni delle tradizioni intorno al oomento 
attribuito a Jacopo figliuolo di Dante-— qviali 
fossero considerati gP interpreti più antichi 
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Papilla 
e luigliori da' primi stampatori della Com- 
media; carattere da'* coracnti del Boccaccio, 
' di Beuvenuto da Imola , e degli altri che 
spiegavaoo il poema nelle Uuiversità — se Ja- 

< copo di Daule, PAnonimo Famigliare, e Ja- 
copo della Lana siano autori d^ un solo co- 
mento, sotto tre ndmi diversi. . ^^ . 3a4'^^7 

Vicende delle chiose di Jacopo della Lana — 
pareri degli Accademici della Crusca sovr^ 
esse , e del Salviati che non le teneva per 
diverse dalle chiose delP Anonimo Famiglia- 
re — ({uale uso n^ abbiano fatto recentemente 
gli uomini dotti i{i Firenze. . . . a^^-a^i 

Indizj manifestissimi che V Anonimo fu o Ja- 
copo di Dante , o suo strettissimo. Pregi 
jommi del suo comento ; e fu raccolto o da'* 
manoscritti , o dalla viva voce del poeta. . a3 1-234 

Quanto anche. Jacopo della Lana e rAiiouimo 
si studiassero di scansare pericoli di sco- 
muniche dalla Chiesa. Da quali copiatori la 
posterità ereditasse i codici del poema. Va- 
rietà di lezioni indicate da' domestici del- 
l' autore. a34-a3$ 

Tatle le varie lezioni tono da ridursi a tre 
specie— e primamente , de' caratteri distin- 
tivi , e delle varianti derivate da' copiatori ; a3iB-a4 < 

e delle varianti derivate da' chiosatori ; a4 1-343 

— - e delle varianti derivate dall'autore, e la- 
sciate da osso ne' suoi maootcritti-Questioue 

DA.fTK TOM. Il, .1 
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fra le lezioni Moto Qella Volgata in un passo 
dcIP Inferno 9 e Mondo adottato nelle nuo- 
ve edizioni. 243-246 

osarne delle due lezioni raffrontandole alla ra- 

gione fìlosoGca e poetica di Dante. . . 146-249 

Come la lezione Moto non è stata mai spia- 
nata stando alla mente dell' autore ; . . 249-2.5^ 

— — né mai raffrontata alle alti'« opere sue 

dov^è ridotta a immagini poetriche ; . . 262-254 

— — né a^ caratteri del swo stile 5 e perchè 

dica d'averlo imparato dalP Eneide. . . 204-257 

Che ad ogni modo V una e Taltra lezione sta- 
vano nelP autografo 267-260 

Perdita di tutti gli esemplari primitivi ; scarsez> 
za de** susseguenti j e i più fra quanti avan- 
zano sono del secolo XV. Differenze f ra"* ri- 
copiati in carta ed in pergamo ».a. . . 260-26 2 

Edizioni dall'invenzione della stampa alPAIdo; 
non è vero che il Bembo desse il testo alP 
Aldina. 262-265 

Lezione stabilita dagli Accademici in Firenze 
che ottenne autorità di Volgata — poi corret- 
ta tipografìcamenle dal Volpi — venerata e 
calunniata servilmente. . . . - . 260-267 

Connivenza della Chiesa Romafla per cinque 

secoli air edizione della commedia — proibita 

neir indice dall' Inquisizione Spaguuola, po- 

^^ tente in Italia 5 come dopo un secolo e 

mrczzo la interprela;t5one delia commedia fu 
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occupata da' Gesuiti. Rime penitenziali e 

trattati spirituali falsamente apposti a Dan* 
te — Scuole letterarie contra Dante , annien- 
tate dalle nuove opinioni — Edizione della 
Commedia approvata in Roma nel 1791 da 
Pio VI. , 267-271 

Come gli stessi accidenti portavano simulta- 
neamente innovazioni nella Volgata dèlP 
Iliade e della divina Commedia. Carattere 
del Dionisi emendatore bizzarro del testo 
dì Dante . 271-274^ 

Del Lombardi, e dèi merito del suo comento, 

e delle lezioni dell'edizione Nidobeatina. . 274-27O 

Che il tenore della lingua e della verseggia- 
tura di Dante soggiace tuttavia alle dottri* 
ne della Crusca. Metodi adottati dagli Ac- 
cademici Alessandrini per V ortografia de^ 
libri Omerici ; e d.O Fiorentini per gli anti« 
chi Italiani. Vicissitudini delle pronunzie let- 
terarie della lingua Greca , e delP Italiana. 276-279 

La dottrina e il metodo della Crusca nelle 
emendazioni della commedia contrastano alle 
dottrine grammaticali di Dante — e alla na* 
tura di tutte le lingue — e non reggono alle 
alterazioni progressive della pronunzia d^ogni 
idioma parlato. ' . . . . . . 279-281 

Caratteri di prosodia comune a tutte le lingue 
nuove e in tutti i poeti primitivi — alterazio* 
ni susseguenti comuni a tutte— differenze frft v 
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V oi'lograGa d^ ogni lìngna popolare liiuie- 

ine e letteraria, e d'ogni lingua la quale 

non TÌYC se non letteraria — e quale ritaliana 

»i rimanesse da Dante in qua. . . . a8 1-283 



DISCORSO SUL TESTO 



DELLA COMMEDIA DI DANTE 



Parte prima. Vol. secondo. 

CVIII. J^A rassegnazione a patire calunnie, 
sentenze capitali, minaccie di rogo, indigenza, 
ed infamia dagli uomini nati nella stessa terra, 
e non valersi delP armi de' forestieri a repri- 
merle, pare virtù di pochissimi 5 e per lo più 
chi suole farsene merito, vantasi d'essersi 
volontariamente astenuto da cosa eh' ei non 
aveva né mente, né cuore, né forza mai da 
tentare ^ e se la tentò , gli andò vana. Che 
Dante non amasse l'Italia, chi vorrà dirlo? 
Anch' ei fu costretto , come qualunque altro 
1' ha mai veracemente amata, o mai 1' amerà, 
a flagellarla a sangue , e mostrarle tutta la 
sua nudità m che ne senta vergogna. Noa 
però giova, nò gioverà. Dante fra' suoi con^ 
cittadini non abborriva se non i tristi ; tna 
pochissimi a lui non parevano peggio che tri-" 
sti (1) ; e i buoni facevansi rari di giorno ia 

(1) Vedi voi. 1 , 8CZ. HV. seg. e spesso altrove. 
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giorao , cosi che tre o quattro anni innan-Ai 
eh' egU morisse scriveva , che per quanto la 
fortuna V avesse condannato a portare il nome 
di Fiorentino ^ ei non voleva che i posteri 
immaginassero eh' egli tenesse di Fiorentino 
altro che l'aria e il suolo ove nacque (i). Le 
leggi^ qualunque si fossero, della repubblica 5 
gli uomini che più o meno ribaldi le ammi- 
nistravano , e eh' erano eletti da' cittadini ^ il 
popolo tutto che con gli averi e con 1' armi, 
e con ogni pencolo difendeva quegli statuti, 
quegli usi, e quello stato, costituivano in Fi- 
renze , come in ogni terra ed età , ciò che 
dagli uomini chiamasi patria. Se Dante non 
fu nel campo d' Arrigo VII , e n' allegò per 
m^otivo la riverenza alla patria , è da dire 
che il desiderio di ritornarsi gli impedì di co- 
noscere che le difese eccellenti à scolparlo 
fra' metafisici, raggravavano le sue colpe agli 
occhi del popolo il quale sta s<!mpre a' fatti, 
ed al senso comune. Tutti sapevano come il 
poeta — ^^Per sé e per gli altri non loeritevol- 
mente sbanditi aveva mandato baci alla terra 
dinanzi a' piedi d' Arrigo VII Imperadore," 
sci'ivendogli : ^^Vidi ie benignissimo , udii te 

(i) NelP iscrizione alla lett. dedicatoria — e nel titolo 
da lai destinato alla commedia , come qui appresso* 
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pitlosissimo j quando le mie mani toccarono 
i tuoi piedi j e le labbra mie pagarono il lor 
debito ] quando si esultò in me lo spirito mio. 
Ma che con sì tarda pigrezza dimori^ noi ci 
maravigliamo*, quando già molto , tu vincitore, 
nella valle del Po dimori non lungi, Toscana 
abbandoni , lascila ^ e dimentichila — Toscana 
tirannesca nella fidanza dello indugio si con- 
forta^ e continuamente confortando la super- 
bia de^ maligni , nuove forze raguna, aggiun- 
gendo presunzione a presunzione '' — Poi gli 
minaccia Tira di Dio, e lo consiglia — ^^ A 
guardarsi, che il celestiale giudicio per quelle 
parole di Samuello non si rinasprisca. Quando 
tu eri piccolo dinanzi alla faqcia tua , non 
fosti tu fatto capo nelle Tribù d^ Israel 7 E 
te il Signore unse in Re , e miseti il Signore 
in via, e disse : Va, uccidi i peccatori d' Ama- 
lech. Imperciocché tu se^ sagrato in Re, ac- 
ciocché tu percuota il popolo di Amalech , 
e al popolo d^Agagi non perdoni: e vendica 
colui , il quale ti mandò , della gente bestia- 
le — Tu cosi vernando, come tardando a Mi- 
lano dimori , e pensi spegnere per lo taglia- 
roento de' capi la velenosissima Idra ? — In ve- 
rità egli non vale, a diradicare gli alberi, il 
tagliamento de' rami j anzi ancora moltipli- 
cando^ essendo verdi, rifanno rami, infino 
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a tanto che le radici sono sane, acciocch' elle 
flien.0 alimento. — E forse tu noi sai^ Firenze? 
Quésta, crudel- morte è chiamata: (Questa è 
la vipera volta nel ventre della madre : que- 
sta è la pecora inferma^ la quale col suo ap- 
pressamento contamina la gregge del suo Si- 
gnore : questa è Mirra scellerata ed empia , 
la quale s^ infiamma nel fuoco degli abbrac- 
ciamenti del padre (i).^^ 

CIX. Firenze ^^ bellissima," nel Convito, 
^^famosissima figlia di Roma," (2), qui morde 
da vipera le viscere della madre 5 e il padre 
incestuoso era il Papa. La lunga residenza di 
Federigo II in Italia aveva fatto sperare che 
gli altri Imperadori lo imiterebbero; tant' era 
sciaguratissima terra sin da que^ tempi j che 
s' aspettava salute da^ forestieri. Se non che 
r Impero non era ereditario ; e mentre le razze 
diverse avevano interessi diversi, tutti si chia- 
mavano Cesari e Re di Roma ; e niutto d' 
essi era Pontefice Massimo come Giulio Ce- 
sare e i veri suoi successori ; anzi mentre il 



(i) Lellora ad Arri{?o VII. dalla traduzione antica 
nclPEdiz. del Zalfa , voi. V, pag. q8o. srg. 
(j) Vfdi voi. I, pag. 202. 
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(itolo Imperiale stava nelf arbitrio di . sett« 
elettori ^ e i tre «rano preti^ il diritto.^ fiaohè 
i|on era santificato dal Papa, tornava spe^o 
a guerre civili ed al -niente. Fu setopre^cnA 
de' Papi che trono nessuno di principi prc- T 
ponderanti trovasse mai stabile fondamento 
in Italia ^ e i Lombardi nati Italiani fbrono 
distrutti da Carlo Magno attizzato dalla Chiesa 
di Roma. Poscia^ il nome di Cesare perve* 
nulo a' Tedeschi, i Re di Francia e i Ponte^ 
fici perpetuamente rimasero federati nelle bat*-' 
taglie fra il S*»cerdozio e T Impero; e il poeta 
poco dopo il suo esìlio vide T Italia a rischio • 
d' essere venduta da Clemente V alla setta 
gueffa : e ad un principe Francese che Boni- 
facio V"ril aveva promesso d' ungere Re de' 
Romani (i). Dell' antiche origini e de' progressi 
delle condizioni servili sino dal secolo Vili 
in Italia : -dello stato in cui si trovavano a' 
giorni di Dante ; degli effetti potentissimi eh 
ebbero nel suo cuore^ nelle sue fortune, nella 
sua mente ^ e nel suo poema ; e degli am- 
maestramenti che gli Italiani d' oggi potreb- 
bero derivarne^ mi si afTaccieranno spesse oc- 
casioni di riparlare; e più di proposito ne' 

(i) G. VitLAwi , lib. Vili. cap. 95. 
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discorsi cbe in questa edizione precedono la 
cantica prima e la terza. Or quel tanto che 
ne ho toccato^ importa a manifestare che 
Dante ^ quantunque cercasse rimedio tardis- 
simo e vano all' Italia j allora ^^ fatta bordel- 
lo'' (t) da cinque secoli^ e lo aspettasse da 
popoli naturalmente nemici degli Italiani^ pur 
f*ra il solo possibile contro alle libidini delle 
città popolari fornicatrici co' Papi, e alle pro- 
stituzioni delle provincia dissanguate da' lor 
dittatori militari a fine di comperare il titolo 
da' Tedeschi di Vicari Imperiali, e il diritto 
di perpetuare le guerre civili. L' amore di 
Dante alla patria era forte e virile e fremente ; 
e il desiderio facevagli parere non molto dif- 
ficile ciò che era appena probabile ^ e non 
dipendente dal. volere o potere del genere 
umano j ma dalla mutazione delle vicissitu- 
dini della terra, le quali non si lasciano né 
preparare né prevedere. Dante avendo invocato 
anche Alberto d' Austria, che fu poi trucidato 
palesemente nel i3o8 da un suo nipote, fa 
che la uccisione sia giudizio divino predetto 
<Ìa' morti ad esempio d' Arrigo di Lusemburgo 
suo successore all'Impero—* 

(I) Purg. VI. 78. 
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O Alberto Tedesco , eh'' abbandoni 
Costei, eh'' è fatta indomita e selvaggia ^ 
£ dovresti inforcar li suoi arcioni j 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sovra il tuo sangue , e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il tuo successor temenza n^ aggia ; 

Ch"* avete tu e il tuo; padre sofferto, 
Per cupidigia di costà distretti y 
Che il giardin dello Imperio sia diserto. 

Vieni a veder Montccchi e Cappelletti , 
Mónaldi e Filippeschi, uom senza cura , 
Color già tristi, e costor con sospetti. 

Vicn, crudel, vieni, e redi la pressura 
De^ tuoi gentili ; e cura lor magagne ; 
E vedrai Santafior com^ è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne , ^ 
Vedova, sola, e di e notte chiama : 
Cesare mio, perchè non m' accompagne ? CO - 

ex. Se non che allora come oggi^ a ri- 
fare r Italia avrebbe bisognato innanzi tratto 
disfarla. Il Machiavelli ne^ suoi discorsi politici 
lasciò per precetto , che se certe città , eh' 
esso nomina ^ non saranno tolte di mezzo ^ 
la peste della servitù a' forestieri , e tutte le 
sue codarde ferocie e ignominie^ non saranno 
sanabili mai (2). Vorrebbesi anche un Mosè 
al quale Dio mandasse di trucidare in un solo 

(1) Purg. VI. 97—1 14. 

(2) " Pertanto dico , che nessuno accidente , benché 
grave e violento , potrebbe ridurre mai Milano o Na- 
poli lìbere , per essere quelle membra tutte corrotte.^' 
Discorsi , lib. I. cap. XVII. 
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giorno venti e più mila de' figli d'Israele educati 
a venerare gì' Idoli de' Faraoni (i). Giovi dunque 
l'esilio perch' io non veda i danni presenti} e 
so che la sepoltura mi libererà dall' essere 
testimonio de' rimedi avvenire (2). Og^i v' è 
troppa filosofia. L' umanissimo fra' Roma- 
ni esaltava la sapienza degli oppressori di 
Capua (3). A Dante la prima^ se non la sola 
città da disfare e rifare a beneficio d^ Italia^ 
pareva Firenze 5 perciò eh' egli vi aveva pa- 
tito delle calamità derivate dall' alleanza de^ 
fores^ieri e de' Papi. Le sue ^ passioni talor 
precorrevano il suo giudizio N gli suggerivano 

(1) Exod. XXXII. 26—29. 

(2) Livio — e il Machiavelli: '* Sono questi modi cru- 
delissimi , e nimici d** ogni vivere , non solamente cri- 
stiano f ma uttiann , e debbegli qualunque uomo fuggi- 
re—- Nondimeno colui che non vuole pigliare quella pri- 
ma via del bene, quando si voglia mantenere, conviene 
che entri in questo male. Ma gli uomini pigliano certe 
vie del mezzo, che sono dannosissime; perchè non sanno 
essere né tutti buoni , né tutti cattivi. **' — Discorsi , 
lib. L cap. XXVI. 

(3*) '' Majores nostri Capua roagistralus, senatus, con- 
ùlium commune , omnia denique insignia reipublicae , 
•ustulerunty neque alìud quidquam , nisi inane nomcn 
Capuae , reliquerunt : non crudelitate (^ quid enim iliis 
fuit clementius , qui ^tiam externis hostibus victis sua 
taepissirae reddiderunt ?) sed Consilio "^"^ — Cicero, Agr. 
Orat.I. aliiXV. 6. 
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teorie politiche; e Io ÌD(lucevano ad applicarle 
piuttòsto a quella sua città che ad un^ altra. 
Però V osservazione di Torqanto Tasso è 
Yerissicìia, ma non piena (i). Però che le in- 
seguatrici di ogni opinione e le motrici di 
tutte le nostre azioni , sono pur le passioni * 
e nelle anime calde insieme e vigorosissime 
d' Intelletto e di fantasia y sì concatenano in 
ragionamenti^ si condensano in massime^ e si 
impadroniscono della mente con impeto poco 
diverso dalla mania. Di che il Tasso ha pur 
fatto esperienza in sé troppo: e la lettera di 
Dante ad Arrigo VII^ spira furore e ferocia. 
Che le vittorie d' un coi^quistatore di tutta V 
Jitalia^ e la desolazione di più che mezzi gli 
abitatori suoi ^ e lo sterminio di alcune città 
bisQgnassero a liberarla dalle perpetue e civili 
carnificine , e assicurare a^ nepoti ^^ V eredità 
della pace^^a)"^— era verità che Dante sentiva, 
vedeva, e predicava con sapienza^ e fortezza 
degna degli amatori non evirati della loro 
patria. Fors^ era severo assai troppo contro 
a Firenze. Comunque si fosse^ questo* di Dante 
non poteva a^ Fiorentini parere amore di pa- 
tria. E se mentre oggi uno li chian^a a far 

(i) Vedi voi. I, pag. a85 , nota (i). 
Ca) Leti, ad Arrigo , sul principio. 
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pianto SU le parole soavi del Convito y un 
taluno intuoaasse la lettera ad Arrigo VII . 
proromperebbero , invece di lagrime , in fre- 
miti j e peggio le donne. E a dime il vero^ 
a me pare che 1' amore ardente^ inquieto , e 
perplesso degli Italiani per la lora patria y 
sia malarrivato a^ di nostri y perchè in essi è 
passione agitata di gelosia , di vanità y e di 
mollezza, e di querula chiacchiera femminile. 

CXI. La lettera ad Arrigo VII fu scritta 
!n luglio nel i3ii — e allorché Dante aveva 
da quaranta sei anni d' etàj e secondo il suo 
sistema ei computi di Bayle (i), non finivano 
undici mesi da che era uscito di giovinezza. 
Fosse ch^ ei si desse a dettare il Convito dì 
pianta 5 o solamente^ com' è più verosimile, 
mettesse insieme e allargasse con ordine e 
stile molte questioni, da lui tocche e abboz- 
zate in più tempi diversi, e le intrecciasse al 
comento delle sue^ canzoni amorose— e che 
in fatti pare ideato siccome appiglio a filoso- 
fiche disquisizioni d' ogni maniera — certo è 
che a volere intendere le parole con rigore 
grammaticale, la giov'inezza già' trapassata (2) 

(f) Art. Dante. 

(•2) Pag, 3— e ncU' Edi?. Zalta , 67. 
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di Dante mentre scriveva le prime pagine del 
Convito ^ conviene meno alf anno quarante- 
siniosesto^ che al quarantesimottavo. Ed era 
il i3i3} e Arrigo morij: 1' Imperio restò va- 
cante y e il Papa Guascone né più né meno 
si dichiarò Imperadore da sé (i). E certo an- 
che la apologia veduta da Leonardo . ove 
]Qante facevasi merito di non essersi ritrovato 
con r esercito Imperiale sotto Firenze y non 
fu scritta innanzi che Arrigo morisse. Oì* a 
che mai le nuove discolpe, se non per aver& 
pace de' guai delF esilio ? Or lo stesso motivo j 
e appunto nel tempo medesimo eh' ei noa 
vedeva nò P ombra pure di nuove speranze 
per le riforme d' Italia, non potrebbe averlo 
indotto a innestare tra bene e malo quella 
perorazione mansuetissima nel Convito quand'^ 
ci pur dice eh' era intrapreso appunto in quel- 
tempo? Odo i valenti esclamare che io spar-. 
f;o su la fama di Dante le macchie di poea 
fcrmt^zza e simulazione. Pur si ricordino che. 
io nel!' uomo non guardo il Dio. Frattanto^ 



(i) *' NoSf tam ex superiorilate, quatti ad Imperiunz 
non est diibium nos habere, quam ex potestale ^m qua, 
Tacanlc Imperio, Imperatori succedimus '■* — Paàlorale 
Clementina, prcsso^il Muratori} — e il Gont;nualore tW 
Baronie, Annali Ecclesiastici, i3i2— i3i4« 
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Senato. O misera, misera patria mia ! Quant 
pi«?tà mi strigoe per te ^ qual volta leggo 
qual volta scrivo cosa cbe a reggimento cÌTÌl( 
a&foia rispetto ! Ma però che di giuslisia ne 
penultimo trattato di questo libro si tratterà 
basti qui al presente questo poco aver toc- 
cato di quella (i)''< — 'L^ autorità Imperiale fi 
sempre V altissimo, unico^ eterno priacipio d 
ogni politico sistema di Dante 3 e qual volta 
ei v' alluda , tu puoi raccogliere i semi del 
suo libro intorno alla Monarchia^^ diretto tutto 
ad abbattere i Re-Sacerdoti. Pur nel Convito 
parla raramente della Chiesa di Roma^ e. non 
mai senza venerazione. Esalta il diritto Im- 
periale in guisa che riesce impossibile ad eser 
citarsi * e mentre adula la vanità di tutta I 
Italia^ la sua teoria ripugnando allo stato dell' 
Europa in que^ tempi, e alla natura iDvaria- 
bile delle cose, non poteva parere nò pun 
a' nemici suoi , se non una delle speculazion 
innocenti, frequentissime anche a^ di nostri 
ohe ti promettono di ridurre a non mutabili 
felicità questa terra con ogni futura generazioni 
delle sue bestie umane e ferine, e la lasciane 
andare , com^ è andata y ed andrà , aeterni 

(ì) Convito , pag. 270. 
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PÉRCiTÀ MOTU. Primamente, stando al Convito — ^ 
air Iraperadore doveva obbedire tutto il gè* 
nere umano (i). Inoltre — L'Imperio spettava 
agFItaliani, " però clje più dolce natura sir 
gnoreggiando y e più forte in sostenendo ^ e 
più sottile in acquistando, né' fu, né fiacche 
quella delia gente Latina, siccome per ispe* 
rienza si può vedere, e massimamente quello 
popolo santo, nel quale V alto sangue Troiana 
era mischiato , cioè Roma : Iddio quello elesse 
a quello ufficio — «onde non da forza fu prin- 
cipalmente preso per la Romana gente y ma 
da divina provvidenza ch^ è sopra ogni ra- 
gione (a)''. Per ultimo— «L^ autorità Imperiale 
deve reggere il Mondo in compagnia dellW-^ 
forila filosofica; da che, ^^ forza senza filoso- 
fia, riesce pericolo;».^; e filosofia senza forza^ 
pare quasi debole; non per sé, ma per la 
disor(}jiì>anza della gente. Congiungasi la filo* 
sofica .autorità colla Imperiale, a bene e per^ 
fettamente reggere. O miseri, che al presente 
reggete 1 E o miseri, che retti siete !- Che nulla' 
filosofica autorità si congiugne colli vostri reg- 
gimenti, né per proprio studiò, né per con- 
siglio*-— Ponetevi mente , nemici di Dio ,. aj^ 

(0 Convito pag. aoo , e aUroye. 
(a) Ivi pag. 199. 



--r 






20 DISCORSO SUL -TESTO 

fianchi, voi, che. le verghe de^ reggimenti d' 
Italia prese avete. E dico a voi, Carlo, e Fe- 
derigo Regi ; e voi altri Principi, e Tiranni: . 
e guardate, chi allato vi siede per consiglio: 
e annumerate quante volte il dì questo fine 
della umana vita per li vostri consiglieri v' è 
additato. Meglio sarebbe, voi, come rondine 
volare basso , che come nibbio altissime rote 
fare sopra le cose vilissime (i).^' 

CXIII. Qiiest^ ultima perorazione conver- 
tesi nella commedia in poesia profetica, a mi- * 
nacciare uno per uno liberamente i Re della 
teiTa (2). Pur nel Convito V autore serbando ! 

I 

la stessa imparzialità^- dissimula il nome del* j 
Re Roberto , eh' era tiranno sotto diversi ti- 1 
toll anche della città^ di Firenze} ma nomina i 
Carlo, già sotterrato da parecchi anni, e no- 
mina Federigo d'Aragona., allora in Sicilia, 
neoiico. naturale a' Francesi, e regnante com' 
erede d' Imperadori e principi ghibellini sco- 
municati dalla Chiesa Romana. Né so che da 
Federigo in fuori , ei scrivesse in quel libro 
altro nome d' individuo vivente. Gherardo da 
Camino, e Guido di Reggio, è mostrato che 

(1) CoDvito , pag. 206 — 207. 

(2) Farad. XIX. io4— 148. , e nel voi. I. sez.. LV. ' 
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non sopravvissero di molto al secolo XIII^ e 
ch£ Alboino della Scala morì nel 1 3 1 1^ due 
anni o tre forse prima che Dante attendesse 
al Convito (i)^ e dove torna spesso a, rifarsi 
con lunghi ragionamenti ad opporre la nobil- 
tà personale alla antichità delle ^chiatte (2). La 
difendeva egli per amore del vero^ o non an- 
che per avventura a non dissentire da^ suoi 
concittadini che vedevano un 'ghibellino in 
ogni patrizio e violentavano le famiglie de' 
nobili ad andare raminghe, o a discendere 
ài grado di popolane ì Non vedi nella com* 
media quant^ei compiange quelle famiglie, ed 
onora T antichità delle schiatte? e sospira — • 

Le donne , i Cavalier , gli affanni , e g]i . agi , 
Che ne inrogìiava amore e cortesia (3). 

E mentre che le ammonizioni alle città libere 
parlano nel Convito indirette sempre e pater- 
ne , e generalissime , i tiranni eh' era.no per 
Io più ghibellini e le loro corti sono infamati 
a dito, quanto pur meritavano (4) \ bensì meno 

Ci) Vedi voi. I , sez. LXI seg. , e LXXXVL 

(3/ Convito , spesso , segnatamente dalla pag.^ 34^ 
alla 256. 

(3) Pnrg. XIV, 109, no, e tutti i versi in quel 
canto, 88—136. e Farad. XV. 

C4) Convito, pag. 71. pag. 136. 
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che nel poema ^ dovè i vizi della demo- 
crazia e il- fasto villano de^ mercatanti in Fi- 
renze sono abbominati senza rispetto (i). À(« 
cuni d'essi disertavano pupilli e vedove^ oc- 
cupavano r altrui ragioni , rubavano a meno 
potenti per corredare conviti , e fabbricarsi 
ediGzi mirabili. Non però s' attentavano di ru- 
bare alle chiese come era uso de' Signori delle 
(iittà ghibelline^ i quali anche donavano ca- 
valli^ armi^ robe e danari, e gli Scaligeri 
erano tenutf i più larghi. Moltissimi Fiorentini 
Andavano a rivestirsi alle loro corti ^ e da quél 
costume poi vennero le tante novelle argutt 
de' gentiluomini buffoni che ritornavano dalle 
feste bandite de' principi (2). Pertanto l'autore 
nel suo Convito mirava più cauto a' demago- 
ghi avidi e avari in Toscana ^ e arditissimo 
a' dittatori Lombardi, rapaci e prodighi^ quan- 
do ipvciva : ^^ Ahi malestrui (i) e malnati , 
che disertate vedove è pupilli, che rapite alli 
men possenti ^ che furate ed occupate 1' altrui 



CO Inf. XVI. Porg. XXIII. Farad. XV. e altrove. 

(vi) Decamerone , gior. prima nov. settima — e nelle 
novelle del Sachetti , e ncìle più antiche assai spesso. 

(3) Malestrui , quasi , mal instruis , o male instjcut^ 
ti, male educati — Cosi il Biscioni annotatore discreto 
delle prose di Dante. 
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ragiom J e di quello corredate conviti^ donate 
cavalli e armi, robe e danari, portate le mi- 
rabili vestimeota , edificate li mirabili edificio 
e credetevi larghezza fare : e che è questo 
altro a fare, che levare il drappo d? ia su V 
r altare, e coprire il ladro, e la sua mensa/ 
Non altrimenti si dee ridere. Tiranni, delle c^ 
vostre roansiodi (j) ^. che del ladro, clie me- )- 
^ nasse alia sua casa li convitati, e la tovaglia^^ V 
furata d'in su T altare, con gli segni eccle- 
siastici àncora, ponesse in sulla mensa, e non 
credesse che altri se n^ accorgesse (2^7 

CXIV. Di Papa Bonifacio Vili, abborrito ^ 

(0 Chi legge messioni , e chi mensioni , e poco in* 
'Danzi noiDÌDaDdo alcuni altri signori, Dante fa menzio- 
^ ne delle loro messioni. Il Biscioni sceglierebbe vo- 
lentieri messioni , da che mensioni non dice nulla^ 
e gli Accademici della Crusca più deliberatamente ti ci- ^ . 
tano uno de** passi del Convito a trovare in Messionc- 
rital. mandare^ e il Latino missio, missus, e il Greco 
appop€unpi (jsic) e fin'* anche V apostolato; cose dottissi- > 
me, ma spropositate ; e dalle messioni di quegli antichi 
cavalieri e feudatari che n^ esce ? Bastava guardare - 
alla latinità del tempo in cui vissero , e quando i loro 
castelli e palazzi cliiamavansi mansiones ^ residenze , 
dal latino Mcuieo , onde correggo mansioni, e il signi- 
ficato esce , schietto , e 4:oerente al pensiero di Dante 
in que^ due luoghi. 

(a) Convito 9 pag. 270, 271. . * 
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^' a morte da Dante, e datifftto ad appa- 
rire -^e riapparire con volti diversi di malfat- 
tore nella commedia , non è cenno visibile^ 
nel Convito*, se non forse dove alcune parole - 
par che lo assolvano d' un sacrilegio attribui- 
togli fra^ dannati. Guido di M ontefeltro , ca- 
pitano di molte guerre terribili a più d^ un 
Papa in Romagna (i), poi che fu' rotto dagli 
anni vestì la tonaca francescana (2)— e Dante 
il propone alla imitazione de^ecchi acciocché 
non indugino a ricovrarsi dalle ^burrasche del 
mondo alia religione : '^ O miseri e vili , che 
colle vele alle correte a questo porto : e lad- 
- dove dovreste riposare , per lo impeto del 
vento ^ rompete e perdete voi medesimi, là 
ove tanto camminato avete. Certo il Cavaliere 
Lancialotto non volle entrare colle vele alle, 
né il nobilissimo nostro Latino Guido Mon- 
tefeltrano (3)"— Mori pochi mesi innanzi che 
Dante viaggiasse negli altri mondi *, e i suoi ^ 
frati lo seppellirono ùella chiesa del loro Pa- 
triarca in Assisi, anzi pare che ne facessero 

~(i) Muratori, Annati , an. 1374—1296. 
(a) L' Anonimo , Inf. XXVII , Ed. Fior, nota Tanno 
1395, e il settanlesirao quarto della vita di Guido. 
C3) Convito , pag. 2^3. 
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un sauto (i). PHlr^Daatè llv trova. ÀlP Inferno, 
e gli ode narrare che aveva ve&d«io V anhna 
al Papa : 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età , dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele^ e raccoglier le sarte, 
■•'* " Ciò che pria mi piaceva, allpr m"* increbbe, 

E pentuto , e confesso mi rendei*; 
Ahi -miser lasso, e giovato sarebbe -— * 
Né sommo uflfiòio né ordini sacri 
'^' Guardo in sé , né in me quel capestro. 

Le scene fra il poeta e V illustre dannato ^ 
e un guerriero vestito da frate a ordire tra-. 
dimenti col Papa j e il Papa che lo conforta 
a peccare assolvendolo innanzi tratto J e San 
Francesco che affrettasi a liberare da^ Diavoli 
Tanìma del suo frate j e un Diavolo che vin- 
ce con un sillogismo j. perchè sa meglio di 
logica ) e Tamarissimo stile di tutto quel dia- 
logo ] e il ritrovarlo nella prima cantica, ma- 
nifestano che f Eroe nominato ad esempio 
di santa vecchiaja neiropera del Convito , era 
nella commedia fatto già vittima delle ven« 
dette di Dante contro ^^ al Gran Prete (a).'^ 

(^) Historia Sadr. Conyent. Assia. Lib. I. tit. 4^* 
presso il Lombardi, Inf. XXYII. 39 , 3o. 

(2) Inf. cant. cit. 60— <i3o, ed è lo squarcio imitato 
da Voltaire ; e al parer mio , non inteso li male comt 
altri crede. 
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sempre tentato, e sempre s^ astiene di nomi- 
narlo nelle altre opere sue (i). Infatti méntre 
predice cbe la lingua Italiana cVegli illustra 
nel • suo Convito ^ risplenderà al tramontare 
della latina y pur senti ch^ ei si magnificava 
dentro il suo cuore per il poema — '^ Questo 
sarà quello pane orzato del quale si satolle- 
ranno migliaja , e a me resteranno le sporte 
piene. Questo sarà luce nuòva ^ sole nuovo , 
il quale surgerà ove P usato tramonterà^ e 
darà Juce a coloro che sono in tenebre e in 
.oscurità per F usato sole che a loro non lu- 
ce (a) " — «Pur a comporre tanta opera biso- . 
gnavagli vita non indigente , né vagabonda ] 
né poteva trovarla per sé e per i suoi figliuoli 
se non a Firenze. Quivi egli avrebbe di certo 
continuato ad abborrire i suoi conciffedini ; 
e credevasi che alla commedia destinata a 
non lasciarsi leggere se non quando Fautore ^ ' 
fosse sotterra ^ avrebbe giovato la solitudine 
d^ una villa , o il chiostro d^ un monastero. ^ 
Pare anche che disprezzando i monaci e frati 
d^ allora^ non disamasse i loro istituti. Bensì 
la storia ch^ ei fu veramente terziario accat- 
tone^ e morivasi sacerdote professo de^ frati. 

tO Vedi voi. I, sez. XXIX. pag. 66. 
(lì) Convito > pag. 99, 100. 
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mitiori(i); è pura quanto la storia della santa 
morie di Bonifacio Vili, trovato corpo in- 
corrotto nella Basilica del Vaticano; il che è 
documentato da testimonj e uotarl (2). Ben 
temo, non gli autori gravissimi, più cattolici 
che cristiani, riducano la chiesa di Roma per 
la via del ridicolo a termini peggiori che non 
s'è mai ritrovata sotto il flagello de^suoi ne- 
mici. Ma dì ciò veggano i Sommi Pontefici , 
^successori di Leone XJI. 

CXVI. Per altro, che Papa Bonifacio di- 
cesse al frate guerriero: 

Tuo cuor non sospetti ^ 
FÌDor V assolvo : e tu m^ insegni fare 
Si come Panestrino in terra getti 

Lo ciel pòss"* io serrare e disserrare , 
Come tu sai ; però son due le chiavi .-— 

e che il vecchio celebrato per lunga espe- 
rienza ^^ d'accorgimenti e di coperte vie" ca- 
desse a occhi aperti nello stratagemma teolo- 
gico, non trovo testimonianza se non questa 

(0 Zàccbabia, Stor. lett. dMt. voi. VIÌL pag. 119 — 
ed altri presso il Pelli, Mem. pag. 68 — e la Biblioteca 
degli scrittori Francescani, presso il Tiraboschi, Stor. voi. 

(a) RiMALBi, Gontia. al Baronio ad an. iSóS. num. 
. 4^-44. 
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Io nelle cronache Romagnuole e Toscane non 
trovo narrati di lui fuorché stratagemanl lo- 
dati ne^ maestri ^i guerra anche dagli storici 
loro nemici; come Livio parla d^ Annibale. 

CXVII. Dante poteva sapere di Guido 
assai colpe sconosciute a molti altri. Non era 
abbietto da vendicarsi a calunnie j né la ten^ 
denza religiosa del suo poema^ né In missio- 
ne alla quale ei credevasi destinato dalPallo^ ^ 
gli concedevano di manomettere il vero. Esa- 
geravalo con sicurtà d' ardita coscienza adu- 
lata da passioni imperiose , inflessibili , e si- 
stematiche. Giudicava degli altrui falli da uo- 
mo di parte^ perseguitato e avidissimo di ven- 
dette ; e da poeta che immagina perfezioni di 
natura j e da teologo^ che non può mai per- 
donare. Che se il Conte fosse mai stato y e 
forse che fu, il consigliere di quella perfidia, 
ma non si fosse accostato al Gran Prete ^ i 
meriti di ghibellino F avrebbero liberato se 
non dair Inferno y almen dalla pena di par- 
lare vilmente di sé] e v^è in ciò tutta quanta 
e terribile l' arte di Dante. Perchè quanto il 
nobile vecchio s'incolpa spontaneo, tanto 
più ti sollecita a credere; e non s'incolpa , 
fuorché a sovrapporre delitti ignoti «' tanti 
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m 

altri famosi di Bonifacio. Pur gii espiòj carce- 
rato da' suoi federati, tradito e deriso da' suoi 
Cardinali^ avvelenato, o strozzato da' sucri 
servi, a lasciato perire di fame, o percorso 
a morte (i) J e poscia mostrato alla pleb« co- 
me cadavere di uomo furioso , 

Che in sé medesmo si yolgea co' denti. 

Queste sue vendette il poeta vedovale un anno 
o non mt)lto dopo che per la predilezione 
venale e ambiziosa di Bonifacio verso la setta 
de' guelfi , si trovò improvvisamente cacciato 
eoo altrr molti dalla sua patria. Se non che 
vi rimaneva una statua sedente di marmo che 
i Fiorentini per monumento ti*ionfale della ro- 
vina de' loro concittadini avevano dedicala al 
Pontefice sovra la porta maggiore della lor 
cattedrale. Poi rovinò o fu levata, quando né 
guelfi restavano né ghibellini a Firenze , né 
ombra di stato libero , né discordie civili se 
non 'di grammatici. Giovanni Lessi narravami 
d' averla veduta mozza ira le anticaglie di 



(0 Muratori , Annali , e il Continuatore del Baro- 
uio , an. 1 3o3; e par che sì contraddicano : ina la sto- 
ria degli ultimi giorni di Bonifacio VII! è oscurissima; 
onde fu poi nominato fra"" santi e fra gli atei. Vedi il 
voL I. 

TOBI. II. 3 
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casa Riccardi^ e ne discorre anche il Mari- 
ni (i). Gli onori de' Fiorentini alla memoria, 
di Bonifacio ^ e forse la statua più ch^ altro^ 
adiravano V esule, ad opprimerlo d' ignominie 
61 che si rovesciassero a un tempo su la città - 
che Io venerava. La violenza alla dignità del 
Vicario di Cristo y fu abbominata da Dante^ 
forse per senso di religione, ma più per a4em«' 
piere al voto d' odio immortale che aveva .^ 
giurato a Filippo il Bello e a' Francesi} eia 
religione j la verità storica , l'ispirata im^ma- 
ginazione , e ogni pregio della poesia y anche 
il dolcissimo della pietà^ ma non sincero dall' 
anima ^ s' adunarono a dettargli i versi su la 
misera morte di Bonifacio : 

Veggio in Alagna entrar Io fiordaliso , 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un* altra volta esser deriso ; 
Veggio rinnovellar V acelo e il fole , 
£ tra vivi ladroni esser anciso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele , 
Che ciò noi sazia (^). 

Ma ne Filippo né Dante parevano sazi delle" 



(i) Illustr. del Decamerone , alla novella di Cisti 
Fornajo. 

i'i) Purg. XX. 86—94. 
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sciagure del loro ueroico. Il Re insisteva atro» 
eìssimo per uu Concilio ecumenico che abro- 
gasse il pontificato air ombra di Bonifacio ^ 
e ne scomunicasse le ceneri (i)*-— e il poeta 
tuttavia professando. 

La riverenza delle somme chiavi (2). 

< 

assegnava aìV anima del Pontefice un pozzo 
ardentissimo nell' Inferno (3). e al suo. cada* 
vere il cimitero di San Pietro ^. fatto, cloaca 
di sangue e di puzza (4/'—-4iegli ultimi canti 
del Paradiso. 

ex Vili. E non per tanto neir opera del 
Convito le lodi alla pia vecchiaja di Guido 
Montefeltrano y assolvono Bonifacio, del sacri- 
legio che gli è imputato nella commedia. Fu 
questa per avventura la più sudata delle vit- 
torie che Dante costretto dalla necessità abbia 
mai riportato su la sua collera. Nota che 
Guido fu rimeritato d' ingratitudine dalle città 
ghibelline^ andò esule anch' egli j e ricon- 
ciliatosi alla parte guelfa, ricuperò le sue 

(i) Rathàldus^ Ann. Ecel. ad ann. i3o^— -iSiot. 

(2) Inf. XIX. 101. 

(3!) Ivi , 52. seg. 

C4) Farad. XXVUI. aS. XXXI. 145—148. 
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facoltà (i). Poiché dunque i meriti della lunga 
sua vita, ne^ quali tutti consentono, sono 
magnificati nel Convito, e con pure dissimu* 
iati nella commedia , ma denigrati di colpe ' 
taciute dagli altri suoi coetanei , è da dire a 
ogni modo che ciascheduna delle due opere 
fu disegnata a fini al tutto diversi. Se il para- 
gone 'non fosse lungo, sarebbe assai facile Va n- 
dar additando che Dante col poema si prepara- 
va secrelaniente eterna gloria da' posteri ; e che 
intendeva di pubblicare il Convito sperandosi 
di rìpatriare a patti non disonesti , tanto dà 
provvedere di alcun riposo a' suoi giorni , e 
riparare alla povertà de' suoi figli. Però sen^a 
adulare la democrazia Fiorentina , insinua per 
via di ragioni filosofiche quelle verità generali 
che non' le poteano rincrescere j e si guarda 
studiosamente d^ ogni parola che possa dar 
ombra della sua perseveranza nelle dottrine 
aristocratiche de^ ghibellini. Di Farinata degli 
Uberli, e di Federigo II, Eroi della sua fa- 
zione , e che mi vennero nominati poc^ anzi, 
lascia intendere lodi che non offendevano né 
i popohni ricchi , né le città ribelli alP Im- ^ 
pero — ^* Sicché non dica quelli degli liberti 

(i) Annali d^Italia , an. 1296. 
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di Firenze , né quelli de' Visconti di Milano : 
perch' io sono di colale schiatta^ io sono no- 
bile j che il divino seme non cade in ischiatta, 
cioè in istirpe , ma cade nelle singulari per- 
sone nobili : e ^ siccome di sotto si proverà y 
la stirpe non fa le singulari person« nobili ; 
ma le singulari persone fanpo nobile la stir- 
pe (i)." — Ed è questione che occupa mezzo 
il volume ; certo non senza perchè ; e sola- 
mente per essa^ e a deciderla in danno a' 
patrizi viene allegata Y autorità Imperiale dì 
Federigo di Svezia fra' testi di poeti, e filo- 
sofi e della Scrittura.—*^ E da sapere , che 
Federigo di Soave, ultimo Imperadore delli. 
Romani (ultimo dico, per rispetto al tempo 
presente j non ostante che Ridolfo, e Àndolfo,^ 
e Alberto poi eletti sieno appresso la sua 
morte , e de' suoi discendenti ) domandato , 
che fosse gentilezza 7 rispose : Ch' era antica 
ricchezza, e be' costumi. E dico, che altri fu 
di più lieve sapere y che pensando e rivol- 
gendo questa difinizione in ogni parte, levò 
via r ultima particola , cioè i belli costumi j 
e tennesialla prima ^ cioè all'antica ricchezza. 
E secondochè il testo par dubitare^ forse per 

(1) Convito^ pag. 248. 
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non avere i belli costumi; non volendo per- 
dere il nome di gentilezza difinio quella^ se- 
condo^è per lui faceva j cioè possessione d^ 
antica ricchezza. E dico^ che questa opinione 
è quasi di tutti coloro che fanno altrui gen^ 
lile, per essere di progenie lungamente stata 
ricca ; con ciò sia cosa che quasi tutti Così 
latrano (i)." 

GXIX. Pur nel -poema alcuni suoi con- 
cittadini della passata generazione d^ antico 
legnaggio ^ sono dannati per sozzo peccato a 
calcare la sabbia rovente^ battuti da pioggia 
continua di fiamme ; e il poeta struggesi d^ 
abbracciarli—* 

Di vostra terra sono: e sempre mai 
L' ovra di voi^ e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi e ascoltai. 

E un d' essi lo interroga — 

Cortesia e valor ; cli% se dimora 
Nella nostra citta ^ si come auole^ 
Ot se del tutto se n** è gito fuora ? 

La risposta di Dante meno prudente che nel 
Convito, fulmina i cittadini ^^ di progenie non 
lungamente stata ricca ; ^^ 

(i) Convito, pag. 196 , 197. 
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La gente nuova, e i subiti guadagni 
Orgoglio; e disraisnra han generata, 
Fiorenza, in le^ si che tu già ten' piagni : 

Così gridai con la faccia levata : 
E i tre , che ciò intcser per risposta , 
Guardar** P un V altro, come al ver si guata (1). 

Vedi inoltre come ancLe quelle parole Fede* 
rigo ultimo Re de* Romani per rispetto al 
tempo presente j fanno parere più metafisica 
la teoria deir Imperiale autorità congiunta 
" alla filosofica (2) j quasi che i suoi suc- 
cessori avessero il nome e non i diritti di 
Imperadori sovra i popoli delP Italia. Dopo 
Ridolfo e Ridolfo e ^Uberto eh' ei nomina 
sprezzatamente , Arrigo correvagll sotto la 
penna da sé ^ e forse fu scritto e cassato per 
la memoria ancora fresca di Firenze assalita 
dalle armi Imperiali e dalle poetiche. Che se 
Dante non avesse notato in quelP opera com^ 
ei la incominciava poscia che Arrigo VII do- 
vea già essere eletto e venuto in Italia, niuno 
avrebbe potuto contraddire a chiunque avesse 
affermato eh' ei la scriveva a' tempi d' Alberto 
d' Austria. U osservazione diligente degli anni, 
che senz' altro è sofistica ogni qual volta sap- 
piansi, o no, tornano superflui ad un modo, 

(0 Inf. XVI 46, 80. 
(.2) Qui dietro. 
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fa Q)olto ovéf* impprti à chiarire guanto le 
mutazioni de' tcmpi^ V età diversa, e la cariti 
faaiigliare più eh' altro , sogliona trattenere ò 
sospingere ì grandi ingegni. Se' non che la 
tempra di Dante pativa più presto di rompersi 
che di piegarsi. Tu senti a ogni poco coai\ 
e^Ii perseverava in quell'operandi mal cuore,, 
e pare che esclami — 

£ più r ingegno affieno eh'* io non soglio 
Perché jion corra che Timor noi guidi 

Talvolta si slancia animoso ^ ma più spesso 
erra len£ò qfiàsi avvolgendosi intorno a un 
circolo donde vorrebbe e non gli vien fatto 
di liberarsi. Non die' termine al libro, né cre- 
do r avrebbe mai dato. 

CXX. La congettura eh' ei n' abbia man- 
dato agli amici suoi di Firenze alcuna parte, 
a me pare giusta , ma può non ^essere. Ad 
ogni modo la fama del suo sapere gli valse 
poco: e n' è prova eh' ei fu richiamato a' 
patti proposti agli altri esuli 3 e li sdegnò ri- 
spondendo : ^^ Or così, dopo quasi anni quin- 
dici d'esilio. Dante Àligheri è richiamato glo- 
riosamente alla patria? E l'illibata sua vita 
patente ad ogni uomo^ otterrà premio sì 
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fatto? e il sudore , e- gli stud} ^ e la. lunga 
|)erseveranza (i) ?" — • S' è. notato che questa 

lèttera sì dalle parole per trilustrìum fere per- 
pessus exilium ^ e sì dalle novità inaspettate 
in tutta r Italia fra gli anni i3i4^ e i3[8(2), 
pare senza dubbio dettata allorché la sede 
pontificia vacante ^ le mosse de' ghibellini ^ e 
tutte le città de' guelfi Lombardi in pericolò^ 
e r ambizione ardita e la gioventù di Cane 
- della Scala, rinsuperbirono V ira e le speranze 
di Dante. D' allora in poi credo eh' egli po- 
nesse tutta la mente, e V ardila e la sua ^<-' 
nerosa ferocia a far divino il poema. Allora^ 
forse i tratti più caldi su< le calamità dell' I- 
talia, eie riforme della religione furono scritti} 
e sentiva eh' ei non aveva da aspettarsi di ri« 
vedere' Firenze , se non per decreti della prov- 
videnza e della vittoria. Allora non che sti- 
marsi esiliato j esiliava la sua patria da sé : 
ed ascoltava più forte il comando e le ispi- 
razioni d'adempiere ad una celeste missione (3). 



•i 



(i) '' Esine ista revocatio gloriosa qaa d. alt. (Dan- 
tes AUagherius ) revocaiur ad patriam per trilustrium 
fere perpessus exilium? hecne meruit conscentia mani- 
festa quìb«Mlibet ? hec sudor et labor continuatus in 
sludiis ? " 

(3) Vedi voi. 1, 8ez. XXXIX in fine. 

(3) Sez. XU. seg. 
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e additate liberamente le riforme alla religio- 
ne , senza nondim'eno poter additare ad iin^ 
ora evidenti gli indizj della divina rivelazione 
nel libro, il poeta non avrebbe esercitato né 
pur allora su gli uomini Fautorità di profeta. 
Di che ho toccato più sopra ; e quando avrò 
a risalire all' origine vera della visione di 
Dante ^ atterrò la promessa e la sua consa- 
crazione nel Paradiso al ministero Apostolico 
lasciata da me per ipotesi (i), avrà lawe e 
sostanza di verità 3 o che mi spero. 

CXXII. Il Convito da prima parrebbe 
fatto per provvedere al disegno letterario 
della commedia — ^^ A perpetuale infamia e 
depressione delli malvagi uomini d\ Italia , 
che commendano lo Volgare altrui^ e lo pro- 
prio dispregiano y *^ prova che s' ha da scri- 
vere in Italiano — ^' Si vedrà in questo cq- 
mcnto r agevolezza delle sue sillabe, la pro- 
prietà delle sue condizioni, e le soavi ora- 
zioni, che di lui si fanno : le quali, chi bene 
agguarclerà , vedrà essere piene di dolcissi- 
ma ed amabilissima bellezza (a) ^'— -Ma non 



(>) Vedi voi. I, sez. XLVUL 
(a) Convito, pag. 93. 
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procede. Indaga alle volte Fetimologia de' vo- 
caboli^ solo per applicarli a filosofiche defini- 
zioni. Poscia nel libro eh' ei nomina della 
Volgare Eloquenssa y cominciò ad illiistnire 
r idioma poetico eh' egli creava ] e traccian- 
done i primordj e i progressi, desunse la teor 
ria più sicura della lingua letteraria degli Ita- 
liani. Che s'anche il trattato non fosse stato ac- 
cennato nell'opera del Convito come da far- 
si (i), le lodi meno timide a Federigo II , 
e le derisioni a' principi Italiani vassalli della 
Chiesa, palesano ch'ei lo scriveva da poi 
che «'era deliberato di non più patteggiare 
co' guelfi. A quo' di Fii*enze nega non pure 
il privilegio di dare il nome alla lingua , ma 
la facoltà d'arricchirla più facilmente col loro 
dialetto (2). Qui parmi dicesse troppo. Ogni 
lingva che non sia rinfrescata da' dialetti po- 
polari rimanesi produzione men di natura 
che d'arte, freddissima, magistrale ^ rettorica, 
e poco dissimile dalle lingue morte scritte 
da' dotti ; e 1' esperienza di cinquecent' anni 
ha manifestato che i dialetti più geniali alla 
lingua scritta in Italia, sono i Toscani^ e il 
Fiorentino assai più degli altri. Ma non si 

(1) Vedi Tol. I, 8CZ. XXIX. 

(2) De Vulg- Eloq. Lib. I. e. i5. pag aS^ seg. 
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t^ accusano d^ eresia e i giornalisti non fanno 
insieme da critici e spie^ non è poco. 

GXXIV. Contendono e contenderanno 
flao a quel dì che verrà onnipotente, se pur 
verrà mai, Parbitrio della nasione ad impor- 
ra silenzio a^ grammatici. Per ora giovi a^ loro 
padroni che i valentuomi seguano a dispufare 
del come s* abbia da scrivere tanto ^be mai 
nessune) V impari. E che altro poteva fare V 
Accademia della Crusca fondatasi mentre Fi- 
lippo II e il Concilio di Trento , e V istitu- 
zione de' Gesuiti occupavano a un tratto V 
Italia (i) .^ Allora i magnanimi tacquero, e 
se taluno d^ età in età riparlò con F elo- 
quenza degli avi , la loro patria non era più 
atta ad intendere y e la lingua piacque ridot- 
ta a musica senza pensiero , finché la filoso- 
fia del secolo scorso e poi la vittoria trapian- 
tarono in Italia lo stile Francese che la sviò 
da' latin! e da' greci. Tuttavia accrebbe le idee * 
e perchè imbarbariva la lingua per mezzo 
della tirannide y irritò- V auvor patrio^ e taluni 
la depuravano anche della scabbia insinuatasi 



(0 Discorso sul Testo del Dccameroue, pag. XCII — 
XCVI. — Ediz. Pìckeriog. 
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per vezzo d'usi stranieri da un secolo e più. 
Or da moki anni^ 

Italiani scquimur fiigieutem , et volvirour undis. 

Gl'ingegni frementi sotto Napoleone si gia- 
ciono in muta costernazione ] e coloro che 
scrivono per venalità o vanità , non avendo- 
suppellettile che di parole^ guerreggiano cla- 
morosi — gli uni^ ad immiserire con gramma- 
ticali supertizioni la lingua — gli altri ^ a sna- 
turarla con forraole matematiche, o con voca- 
boli metafisici che inorgogliscono Y intelletto 
e confondono l'evidenza dcìle idee ; stile de' 
romanzieri de' poeti e degli storici d' oggi , 
avvampante d' entusiasmo e di passioni fitti- 
zie. Or gli uni or gli altri ammaestrano i gio- 
vani a sentire, immaginare, pensare e parlare, 
o come oggi sogliono i forestieri, o come più 
secoli addietro solevano gli Italiani. 

CXXV. Dante vide che le lingue fanno 
nazioni ; e che le molte provincie, ove non 
compongano una nazione^ non possono otte- 
nere mai lingua. Fors' anche presentiva che 
le animosità provinciali cresciute sino dalle 
età barbare, ed inferocite anche a suoi dan- 
ni , avrebbero negato all' Italia di possedere 

TOM. II. 4 
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una lingua comune A tutte le sue città. Pur 
pareva nato ad illntlcrsi su la prossìmìlà Ji 
Ogni evento cb'ei desiduTava come efficace a 
riordinare IMmpero. La lingua eli' ci nomina 
t;ortigiana , e della quale si disputa tullaiia^ 
la sua fantasia vedevala nascere ed ampliarsi 
per la perpetua lesidenza de' Cesari dì Ro-. 
ma, e fra le icpubblìche e le tirannidi, tuLt»» 



infuse 



solo reame.. Di 



fjueslo I 



pare cerlissinto couie di legge preordinala dalla 
Provvidenza e couoessa al sisleuia deirUi)i,r 
verso, (i)' ^ ^'^ fosse avvenuto, gì' Italiani si 
sarebbero comunicati a vicenda le leggi, la 
storia patria , i pensieri e gli afrclti con uni 
lingua scritta insieme e parlata, e più univer- 
sale di qualunque dialetto popolarcj e mcnoj 
soggetta alle alterazioni clie mutano quasi 
giornalmente J suoni e significali d' ogni dia- 
letto. N<ì senza la corte di Federigo li , la 
loro lingua letteraria sarebLesi sviluppata si 
presto dalla latina. Dante osservando, " clid 
qualunque poesia fosse scritta in Italia, ave- 
va nome di Siciliana , " soggiunge — *' Gnar-* 
diamo dirittamente j e pana clie la Sicilia si 

(1) rarad. XXVI 1— Convito, pan- igg-aoS. ò spcsso- 
oel Tran, (le Monarchia i e ilcllj Voli; El("-] III). 1. i8. 
paj. 3i. 
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serba tutlavia questa fama ad obbrobrio de' 
signori Italiani eh' oggi della loro superiorità' 
fauQO pompa con usanze non d' Eroi^ ma di 
plebe. Federigo Cesare , e quel bennato suo 
figlio Manfredi , illustri Eroi , manifestando 
altera e diritta la dignità del loro grado ^ 
finché la fortuna non gli invidiava^ seguivano 
umane cose e sdegnavano le bestiali. Indi tutti 
i generosi di cuore j e ornati di belle doti 
studiavansi di aderire alla maestà di sì no- 
bili principi y onde alla loro corte apparivano 
primamente le poesie d'ogni egregio fra gli 
Italiam.^*Ma ora? e che udiam noi dalla 
ti'omba di questo Federigo norello .^ e dal 
cairipanello del secondo Re Carlo? e dal cor- 
no di Giovanni ^ e d' Àzzo, Marchesi poten- 
ti ? e dàlie pive degli altri signoreggianti ? 
Udiam questo : Venite, Carnefici } Venite , 
Ladroni j Venite , Usurai. Parlo al vento } e 
mi giovi tornare al proposito (i). " 



O) "Quicquid poetantur Itali Sicilianum yocatur — Scd' 
bacc fama Trinacriae terrae , si rtcie signum ad quod * 
tcndit inspìciamus, videlar tantum in obproprìum Italo- 
rum Prìncipam rcmaBsissc ; qui non hcroioo more^ sed 
plebeio scquantur superbiaro. Siquidem iilustrcs Heroos 
Frdcricns Cae3ar, el benegenitus ejiis Manfredus, nobi- 
litatemi ac xectituciiacm suae formac pandcnlcs; donec 
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CXXVL Non so quant' io m'avvicini al 
latino di Dante ^ che m' è duro alle volte. 
La traduzione pessima y attribuita al Trissi- 
np (i) y s'appiglia superstiziosamente a' voca- 
boli e n'escono mostri. Anche il testo è gua- 
sto qua e là , e domanderebbe lezione più 
giusta. Peggio trattala da' copiatori^ dagli stam- 
patori e da' critici , e parmi anche dall'auto- 
re , leggianio 1' opera del Convito. Il Biscioni 
la postillò da grammatico senza dar noja al 
senso comune 5 e non è poco. Tuttavia ma 
lasciò molto da fare a' critici che siano più 
sagaci di lui, e meuo dotati d'erudizione che 
di sapere; e quali souo per avventura que' 

fortuna permansiti liumana secuti siint, In-utalia cledi- 
gnantcs. Principum majostati conati siint : ita qiiod eo* 
ram tempore quicquìd excellentes Latinorum nitcbantur, 
prifDÌtu9 iu tantornm Coronatorum aula prodibat — Quid 
nunc personal tuba noTÌssimi Federici ? quid tintinna- 
bulnm II Karoli ? quid cornua Johannis , et Àzzonis 
IMarchionum potentqm ? quid aliorum Magnatùm tibiae? 
nisi , Venite , carnificcs : Venite altriplices: Venite , 
avaritiae scctatorcs. Scd praestat ad propositum repe- 
darc, quam frustra loquì.^' — Vulg. ELLib. I. la. pag. 20. 
(1; Apostolo Zeno, Lettere, voi. \. pag- 658. Vene- 
Ediz. scc. e la Stor. Lctt. del Tiraboscbi^ voi. V. 
pag. 4^ iiol^ C^) } — 1^<^1 tes^o originale cito a pagine 
V edizione principe del Corbiuclli , Parigi , 1577. ra- 
rbsima sino da tempi del Zeno, Lelt. voi. Ili, pag. 410. 
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dotti viventi *^ chiamati ristauratori dv\ sa- 
pientissimo libro— (i)" e mi duole clxe la 
loro edizione^ se pure è uscita^ non siami 
venuta sott'occhlo^ tanto da sincerarmi se v'è 
da sperare alcun testo antichissimo senza la** 
cune, o modo alcuno di ripararle. Sonò piti 
che non pajono^ e taluna è patente (2)*; onde 
temo non vengano dal T autografo. Dante la- 
sciò stare quell'opera quando appena n'aveva 
composta - la quinta parte } e senza dire de' 
mille luoghi su' quali ei non ritoccò la dizio- 
ne ^ vi lasciò certa verbosità^ non di stile (che 
il suo 9 robustissimo com'ci l' ottenne dalla 
natura , non avrebbe potuto mai rimutarlo ) 
bensì di disputazioni , che tornano ad affac- 
cendarsi per questioni decise poc' anzi ^ e le 
menano alle medesime conclusioni^ colpa di 
quella inquietudine che nelle menti vigorosis- 
sime agita affollatamente i pensieri , e li^ rì- 
raodella in più guise , e gli aduna continua- 
mente con varie disposizioni^ finché poi l'ani- 
mo • riposato sceverando gì' inconvenienti del- 
l' abbondanza l'ingegno soggettasi all' ordine^ 
Né lo. lascia più ir lo frea dell^arte (3). 

(0 Lettera al Marchese Trivulzio, nella Ed. Udinest 
della Commedia, i8a3. 

(2) Convito, pag. 103^ « la nota del Biacioni. 

(3) Purg. XXXIIL 
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Per Impcrfello com' è , il Convito soccorre -a 
illustrare la parte scientifica Jella grande ope- 
ra. Inoltre assenna a non troppo tentare le 
allegorìe 3 da cbe dae volte altrettanti volumi 
oltre i molti sudati ad esporle non bastereb- 
bero ; tanti erano^ -e si diversi e sì complicati 
nella fantasia delfautore i misteri '' di verità 
nascose sotto belle menzogne (1). " — Le spiega 
poeticamente^ teologicamente, moralmente, fi- 
losoficamente^ anagogicamente y e intorno agli 
esempi di quesf ultima guisa, vedi qui a pie- 
di (a). Né per varietà e moltitudine di profondi 
significati ch^ei svisceri da ciascuna delle sue 
parole, ei ti scusa dairobbligo di spiarne de- 
gli altri, ^^ perciò che a^ nobili ingegni è bello 
un poco di fatica lasciare (3). '^ 

GXXI.Non però le prose di Dante furono 
lette assai da' moderni , né dagli antichi , a 

(1) Convito, pag. ioa. 

(a) " Siccome veder si può in quel canto del Profeta 
ohe dice : IftlP uscita M popolo d' Israele <P Egitto , 
la Giudea ijatta santa e libera. Che Avvegna essere 
vero , secondo la lettera , è manifesto { non meno è 
vero quello , che spiritualmente s^ intende , cioè : che 
nelP uscita deH^anima del peccato, ess a*'fie fatta santa e 
libera in sua potestadc.^^^ — Ivi, pag. io3. 

(3) I?i, pag. i56. 
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studiare non ch'altro la parte storica del poe- 
ma y e dell' anima dell' autore. Il Boccaccio 
narrando che Dante si vergognava della Vita 
Nuova (1)9 e Gianozso Manettt^ che il Con* 
vito fu opera giovanile (2), pare che gareg- 
giassero a scrìvere storie ispirate j e smentite 
a ogni modo dal libro eh* essi allegavano*— 
^^ Se nella presente opera^ la quale è Convito 
nominata^ e vo' che sia^ più virilmente si trat- 
tasse^ che nella Vita Nuova ) non intendo però 
a quella in parte alcuna derogare , ma mag- 
giormente giovare per questa quella^— E io in 
quella dinanzi all'entrata di mia gioventute 
parlai ^ e in questa di poi quella già trapas- 
sata (ì), " — Il Boccaccio y com'è già detto, 
e sarà presto provato^ ripeteva aneddoti uditi 
da chi aveva vissuto presso air autore o gli 
era stretto di parentela. Il Manetti scrisse as- 
sai d' ogni cosa y ebbe nome famoso a suoi 



(i) '^ Quasi nel suo Tentiseesimo anno compost un 
suo volumetto , il ~ quale egli intitolò Vita Nuova— C 
comecbè egli d^ avere questo libretto fatto negli anni 
più maturi si vergognasse molto $ nondimeno , conside- 
rata la sua età, è egli assai bello e piacevole e massi- 
mamente a^vulgari^^ — Boccac. Vita di D. pag. 60—61. 

(a) Vita di Dante , pubblicata dal Mehas 

(3) Convito, pag. 3. altr. 67. 
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tempi ^ per erudizione senza eseknpio uè ter« 
mine 9 e compilò volumi di storie (Aie non si 
^possono leggere senza uoja, né credere senza 
pericolo (i). A liberare la verità dalle favole 
accumulatesi per quattrocent' anni ^ la razza 
degli eruditi del secolo passato raccolse né 
più né meno assai favole^ ragionandovi sopra^ 
standosi in forse^ e filando induzioni , a tro- 
var pure come potrebbero e non potrebbero 
essere vere. Onde quanti poi scrissero intorno 
al poeta , adottarono da quegli autori ^ se- 
gnatamente dair illustre biografo^ come il Pelli 
. è chiamato (a) ^ or una tradizione or un' al- 
tra j e rarissimi^ se pur uno^ s'attennero alle 
parole di Dante. 11 Pelli , parrebbe ^ le lesse 
una per una ; ma a che ? Per un verso ch'ei 
trova replicato in una canzone e nella corame- 
dia ^ dilungasi in congetture^ finché arriva al 
bivio—" O Dante lavorava Canzoni, Convito, 
e Poema sacro ad un tempo"— -O dalla Com- 
media y già fatta , pigliò quel verso a comin- 
ciare la sua Canzone (3).^' 

GXXII. I versi sono più d'uno^ e cia- 
scheduno si sta nel principio d'una sua canzone, 

(i) Cortese, de Hom. doctis. 

(a^ Divina Commedia, Ediz. Udinese voi. I. p^g. So6. 

(3) Mem. per la Vita di D. pag. i47- nota (5). 
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Il poelà li' reeìta a gloriarsi ch'ocra primo 
fra' nuovi lirici 5 e senza avere lètto mai'Pin-, 
darò, n'adempiva i precetti, e forse ne sor- 
passava gli esempi (i). Quel principio d' una • 
canzone osservato dal biografo fu ricordato iW*"'-.- 
Cicli dall ombra di Carlo Martello- — • 

^ Tu nel mondo già dicesti : 
f^oi che intendendo il teì'zo del moi^ete (t?). 

Un altro glici canta Casella musico di mestie- 
ro; ed è la più gentile fra le scene del Pur- 
gatorio — 

Amor che nellfi mente mi ragiona , 
Cominciò a cantar si dolcomeiite 
Clic la dolcezza ancor dentro mi suona (3*). 

Un altro lo fa riconoscere dall' ombra de' ri- 
matori che l'avevano preceduto— 

<i) " Noa voglio in ciò altro dire , fecondo eh* è 
detto di sopra ^ se non: O uomini, che vedere non po- 
tete la sentenza di questa Canzone, no la riGutate peròj 
ma ponete 'mente là sua bellezza , che è grande, si per 
costrus^one y la quale si pertiene alli Granatici: si per 
r ordine del sermone , che si partiene alli Musici. Le 
quali cose in essa si possono belle vedere^ per chi bene 
guarda. ''— Convito , pag. 127. 

O) Farad. Vili. 37. e fra le Canzoni la prima ntl 
Convito. 

(3) Purg. II, 109— 114.— Convito, Can». II. 
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di titoli superlativi fra gli scrittori ^ e di de- 
lazioni politiche ue^ giornali. 

CXXIII. Per tutto il secolo scorso j la 
poesìa di Dante non trovò giudici compelenti^ 
se non quando la gioventù crebbe preparata 
allo studio della divina conimedia , sì per le 
nuove opinioni che cominciavano a prevalere 
in Europa , e sì per T educazione cbe gP in- 
gegni di Vittorio Alfieri^ e di Vincenzo Monti 
desunsero in guise diverse dal creatore della 
poesia e della lingua Italiana. Ma la storia 
del secolo y e la tempra dell' auimo^ e i casi 
della vita di un poeta uomo e gigante, si ri- 
masero, e stanno mal conosciuti. Se il Tira- 
boschi ottenesse dalia natura ingegno atto a 
vederle j non so j ben so che non volle : e 
non avrebbe potuto provarvisi, senza fare due 
grandi epoche storiche di quelP una dov' ei 
confonde Dante e il Petrarca (i). Occupò i 
suoi pensieri di lunghi studj ad aggiudicare 
al Petrarca il dominio assoluto sovra tutto 
quel secolo ^ e intorno a Dante 6 dò ne' libri 
d' erudizione Fiorentina d' autori viventi j a' 
quali gli conveniva profondere elogi e la di- 
gnità di Chiarissimo 3 tuttoché a dirne il vero 

(I) Vedi le sez. XXXI. e LXXII. 
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Gorìvaiio nell'età più ìneleg<)iitc , e ciarliera , 
e minuziosissima della gloriosa letteratura di 
quella eittà. Ma già da più tei»po non era 
diversa. Pur ne^ concittadini di Dante di Mi- 
chel Angelo e del Machiavelli^ e di Galileo, 
rimase sempre più mente che negli altri Ita- 
liani. Se non che la tirannide, non so dir 
come j gì' immiserì peggiormente. 

Nunc vera trcmcfacta novus per pectora cunctis 
Insinuai pavor. 

Oltre a' nuovi Atti Accademici, ne fa misera 
fedo la stampa magnifica della divina comme- 
dia intitolata a Canova. Che? O non avete 
scrittori ed uomini e pensatori da tanto che 
sappiano ornarla di prefazioni , non vo' dire 
più libere , ma men importune ? 

eXXIV. Dell' autore della teologica illu- 
strazione, io non sapeva più il nome, com'è 
lodato ogni poco ne' libri usciti da mezzo se- 
colo in qua , e rilodato in ogni giornale. I 
meriti suoi si stiano nelle opere eh' egli scrisse 
e non m' è incontrato di leggere mai. Ma 
qualunque sian oggi le condizioni d' Italia , 
non mi pare età questa nostra che voglia più 
comportare d' essere addottrinata' sul poema 
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c perciò temo non torni a diventare Ita-*, 
liana. Forse a pubblicare siguorilaiente la di- 
vina -commedia in Firenze , volevasi la teolo- 
gica illustrazione^ e la dottrina grammaticale ? 
O fors' anche — -ma questa è congettura tri- 
stissima — i nomi ^di Dante e CanoVa erano 
insufficienti per V imprimatur ? 

■ j» ■ ■ 

CXXV. Tornandomi all' epoca della stan- 
za di Dante in Ravenna, e all^épere sue mi- 
norlj il Convito pare di certo intrapreso quando 
r autore godeva di domicilio piìi riposato in 
quella città : e per V appunto ne' suol voti alla 
patria i modi grammaticali — '' Sono anda.to 
per quasi tutte le parti d' Italia". — " Sono stato 
legno senza vela" — " Sono stato portato"-— 
^' Sono apparito a molti che in altra forma 
m' avevano immaginato"—^' mia persona invi- 
li© j si fece, " descrivono cose passate, senza 
cenno di penna che guidi il pensiero a con- 
tinuità d' attuale pellegrinaggio. Che se il bi- 
sogno di correre tuttavia tapinando non gli 
era cessato^ non pare che il dolore e il mo- 
tivo qualunque fosse delle doglianze^ gli avreb- 
bero lasciato dimenticare miserie presenti. A 
quanti dicessero, che poiché Dante godeva d' 
alcuna certezza di casa e di sepoltura ^ non 
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è da presumere eh' egli a fine di spianarsi la 
via di Firenze dissimulasse lè sue passioni iu 
queir opera , risponderei^ eh' essi non furono 
esuli mai. Scriveva le ultime carte nelF altro 
suo trattato^, quand' erasi virilmente rassegnato 
a non ripatriare se non a patti non solo de- 
gni d' uomo innocente y. ma illustre. Tuttavia 
ricordando ^ i maestri di versi ^ e gli autori 
d' altissime prose che I.' amica sua solitudine 
Jo invitava di visitare (i)''<^— produce fra pochi 
esempi di stile questa aèntenza-— ^^ Duolmi di 
tutti ^ e sommamente de' miseri intristiti dal 
lungo esilio, e che a pena sognando rivedono 
la loro patria (2).'' La sintassi osservata pur 
dianzi j i volumi di filosofia eh' egli cita, o 
talora con le loro traduzioni diverse nell' o- 
pera del Convito (3)^ e di oratori, di storici, 

(O ''Utìlissimum foret ad iUam (constructioncm) ha^ 
bituandam , rogulatos vidisse Poetas , Virgiltum videli- 
cet, Ovidium in Metamorplioseos ; Statiimi; atque Luca- 
num : nec nou alios qui usi sUnl aUissimaii prosas , ut 
Titum Livium , Plinium, Frontinura, Pauluro Orosiùro, 
et multos alios, quos amica solitudo nos visiUio invi- 
tai. ^'— De Vulg. El. Lib. 11. cap. 6. 

(it) ^' Pigct me cuQctis ; sed piclatem majorem iliorum 
babco , quicunquo in exilio tabcsoeates i patriara tan* 
Unti somniandu rcvisuut. ^^— De Vulg. £luq. loc. cit. 

(3) Pag, tYì. 

TOM- Il 5 
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e sopra tutto di poeti, nel!' altra intorno alla 
lìngua j raffermano più sempre gli indizj eh' 
ei non viveva sprovveduto di quel tanto di 
libreria ^ che davano i tempi , e non era da 
trovarsi in ogni paese y né da^ trasportarsi sì 
facilmente di luogo in luogo per Y uomo pò-* 
vero attorniato da figli.*, E certamente i suoi 
figli poco dopo la puerizia, andarono al padre. 

GXXVI. Ho sospetti che Jacopo uno^dei 
primogeniti ^ e che non lasciò discendenza , 
gli fosse vicino sino dal i3o6} e di ciò po- 
scia. La genealogia degli Alighieri , da' quali 
dtTÌvò quanto sappiamo o crediamo di vero 
intorno alla vita domestica del poeta, fu sto- 
ricamente avverata da 'molti; e sta così — 
Dante. — Pietro.— -Dante IL— Leonardo.-— Pie- 
tro IL — Dante III. — Pietro III. morto a mez- 
i,o il secolo XYI, e il casato scaduto in fem- 
mine trapassò in altra famiglia , che oggi 
scrivesi Aligeri. All'ultimo Pietro, il Velutello 
professavasi debitore di alcune notizie ignote 
sino a que^ tempi (i). Mario Filelfo nel seco- 
lo antecedente , se s' ha da credergli , aveva 
conservato famigliarmente con Pietro II (2;; 

(1) Vita di Dante , innanzi al Comento. 
(^)r '' Quem ego snm usus quam familiarissimé , au- 
divitque a me nonnuUas Dantis Àtayi sui partes quas 
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e adouestò il romanzo inedito tuttavia , ma 
notissimo per lunghi estratti in più libri, e ne 
vennero le citazioni*— ^^ Delle storie de' guelfi 
e de' ghibellini scritte da Dante; " e delle 
sue quattordici legazioni innanzi P esilio, e 
moUissime dopo ; e delle orazioni ch'èi pro- 
nunziava a' sommi Pontefici, alle repubbliche 
ed a' monarchi; e delle molte sue composi- 
zioni in lingua Francese (i) " — ^Ma e Dante 
non chiama egli infami e malvagi gli uomini 
d' Italia che scrivono Taltrui volgare (^) ? A 
ciò il Tiraboschi , e altri molti rispondono, 
che Mario.Filelfo ricopia letteralmente i prin- 
cipj di tutte quelle opere (3). Ma sì fatto sto- 
rico non era egli improvvisatoi*e per vanità e 
per mestiere / non rispondeva egli or con lun- 
ghe declamazioni ^ or con interminabili versi 

anno superiore sum interppetatus Veronae, mirificeque 
est illius Icciione delectatus "** — presso il Mchus, e it 
Pelli , pag. 4»» nota (i). Il manoscritto del Filelfo è ,. 
credo , nella Laurenziana in Firenze. 

(i) Presso il Tiraboschi , Stor. Lclt. voi. V. pag. 
480. e pressa il Pelli , pag. 78.- queste paroFe— " In 
Galliam ad Regem Francorunr orator aeternum amici- 
tiae vinculum reportavit — loquebatur eninuidiomate Gal-' 
lieo non insìpide , ierturque ea lingua scripsisse non 
nibil. '^ 
(Q) Qui dietro pag. 44 » «^z» CXXII. 

(3) Stor. della Lett. loc. cit. 
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in latino a quanti soggetti gli erano proposti 
da'ccnto uditori ? non gloriavasi egli nelle sue 
poesie meditate di avere toccato appena qua* 
rantacinque anni d' età, e composti tanti vo- 
lumi che stando al racconto di chi ne vide 
parecchi avrebbe a pena bastato mezzo tanto 
di vita a trascriverli (i) ? Il canone critico y 
se pur è canone , di sospettare finzioni piut-* 
tosto ne' fatti che nelle citazioni , a me pare 
assurdissimo. Se non che la pessima delle pra- 
tiche fu sempre questa, di applicare generaU 
mente la legge medesima ad ogni scrittore , 
senza osservare i caratteri individuali che soli 
possono ammaestrarci ad aggiungere y o to- 
gliere fede alle loro parole. Mario Filclfo at- 
tribuiva il suo profluvio di penna anche a 
Dante; e recitando passi d' opere non mai 
vedute né prima, nò dopo, né in quell'età 
da veruno, citava tuttavia d'invenzione anche 
le altre notissime a tutti. Oc quanti si cre- 
dono che una storia de' ghibellini sia stata 
composta da Dante , raffrontino il principio 
de^ trattati della Monarchia , e della Volgare 
Eloquenza com' è citato da quel biografo , e 
come sta nell'originale e nelle antichissime 

(.0 Stor. Lett. voi. VI. pag 118, seg. 
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traduzioni e sospetteranno non forse l'impFOv- 
visatoré prevedesse e deridesse fra cuore la 
buona fede de^ posteri eruditissimi. 

CXXVII. Cinqnant' ànnt forse innanzi al 
Fìlelfo^ Leonardo Aretino non pare che risa- 
pesse notizia veruna da Leonardo Alighieri 3 
perchè anzi ^^ gli mostrò le case de^ suoi an-* 
tichì^ e diegli notizia di molte cose a lui in- 
cognite^ per essersi stranato lui e i suoi della 
città (1).'' Con Dante li padre di questo Leo- 
nardo non trovo ehi si lodi di avere parlato ; 
bensì di Pietro figliuolo del poeta V Aretino 
ricorda che ^^ divenne valente 5 e si fece gran- 
de uomo ^ studiando in legge (7).^'^^—^ il suo 
sepolcro n' è testimonio-: 

Clauditar hic Petrus fumu.latus corpore telrus 
Ast anima clara coelesCì fulget in ara : 
Nam pius et justus juvenis , fuit atquc vcnusliis 
Ac in jurc quoque simul inde pcritus iitroque (3). 

Dove questo figlio di Dante facesse studj di 
lègge ^ r Aretino sei tacque 5 ma il Filelfo , 

(i) LsoHAiDO Abbtiko , Vita di Dante. 

(i) Lor. rit. e voi. I, scz. XCVIII. 

O) DaU' Epil.f. di Pietro Alighieri in Treviso. 
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da impudentissimo , afferma ch^ei grincomin* 
ciasse ^^ in Firenze (i)" — dove non v' ebbe 
né principio pure d' università ^ se non dieci 
anni ^nanzi che Pietro Alighieri morisse nel 
i36i {2)y e già da (|uasi trent' anni aveva 
dignità di giudice fra^ Veronesi (3) j e non so 
che mai rivedesse la patria. II ^uo fratello 
maggiore vi fu a raccogliere le reliquie dell' 
eredità materna ^ o d' alcun altro parente ^ e 
come che il Filelfo lo vegga ^^morire in Roma 
per la maP aria in ambasciata col padre sino 
dal i3oi (4);'' ì documenti notarili pur mo- 
streranno che quarant' anni dopo era vivo. A 
me non pare verosimile che il Boccaccio non 
abbia conosciuto mai nò Pietro né Jacopo ; 
visitò ad ogni modo la loro sorella, e alcuni 
amici di Dante in Ravenna (5). Pertanto gli 
errori ne' quali per troppa esagerazione retto- 
rica ^ o per poco avvertire attentissimo tutte 
quante le parole di Dante caìlde alle volte , 



(t) Presso il Pelli, pag. 3i. noia 4* 

(3') Matteo Vii.lahi, Stor. 1. I. cap. 8. 

(3) Maffei, Scritt. Veronesi. 

(^4) ^' Jacobus-^ebiit ilooiae per aeris intemperiem, 
cum ilio profectus est Pater Orator. ^^ Presso il Pelli , 
e il Mehus , pag. 35. 

(5) Voi I, se». XXVIII, pag. 64. nota (2). 
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I 

non fanno ch^ ei perda il grado di autore si- 
coro, ogni qualvolta racconta fatti uditi da 
testimonj viventi^ e cb^ ei nomina. Oa ciò cV 
ei riporta di avere saputo nella città dove ìì 
poeta morì , è manifesto ch^ ei ne scrisse la 
vita dopo la gita ch^ ei fece nel i35o in Ro- 
magna. Poi nel comento di mezza la prima 
cantica, scritto venti e più anni dopo, non 
solo non si disdice^ ma aggiunge più circo- 
stanze a que' fatti , e più nomi di Fiorentini 
suoi coetanei: e narravale dalla cattedra in 
una eUpf, e quando la religione era dive- 
nuta terìrore delP anima sua e gli imponeva 
di far ammenda delle novelle (()• E benché 
altri presuma altrimenti y era nato d^ altissimo 
cuore ^ onde credo che V indole insieme e la 
dignità della veochiejfty e P obbligo ch^ egli 
erasi assunto di ammaestrare la gioventù^ lo 
avrebbero preservato dalla tentazione di pa- 
scerla di romanzi. 

GXXVIII. È dunque da dargli fede doV 
ei narra che Dante morendo [lasciava i suoi 
figliuoli in Ravenna, e che il poema fu pub* 
blicato da essi.Quante difficoltà v^incon trassero,. 

(O Discorso storico sul testo del Decamerone, pag. 
V— X. pag. CI— CUI. Ediz. Pickering. 
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Apparirà da^ pericoli fra' quali Guido da Po- 
lenta diede asilo al poeta ^ che nou per tanto 
non lo nomina mai. Però ^V interpreti a pena 
ne parlano j e iorse che senza il Boccaccio 
la fama, del vecchio generosissimo si starebbe 
confusa fra' tirannctti di quell' età- — ^'Era ne' 
liberali stùdj ammaestrato; sommamente i va- 
lorosi uomini onorava, e massimameote quelli 
che per iscienza gli altri avanzavano y siile, cui 
orecchie venuto ^ Dante fuor d' ogni speranza 
essere in Romagna ^ avendo lui lungo tempo 
avanti per fama conosciuto il suo.j^kMre , e 
tanto di spirazione ebbe, che si dispose di 
riceverlo e d' onorarlo ; né aspettò da lui es- 
ser richiesto, ma con liberale animo, consi- 
derato quale sia a' valorosi la vergogna del 
domandare , con profferte gli sì fé' davanti , 
richiedendo, di speciale grazia a Dante quello 
che egli sapeva, Dante dovea a lui addoman- 
dare, cioè, che seco gli piacesse dover essere. 
Concorrendo dunque i due voleri a uno me- 
desimo fine e dello domandato e dello do- 
mandatore y e piacendo sommamente a Dante 
della liberalità del nobile cavaliere, e dall' 
altra parte il bisogno stringendolo, senza aspet- 
tare più avanti inviti che il primo, se ne andò 
a Ravenna, dove onorevolmente dal Signor 
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di quella ricevuto^ e con piacei^oll conforti < 
risuscitata la caduta speranza , copiosamente 
le cose opportune donandogli^ in quella seco 
per più anni il tenne ^ anzi sino alP ultimo 
della vita di lui— e quivi con le dimostra- 
zioni sue (Dante) fece più scolavi in poesia^ 
e massimamente nella volgare (i)^^*— Il numero 
d' anni della dimora del poeta in Ravenna 
non è chi il registri. Villani il ve^cchio pare 
che s^ appressi al Boccaccio (a), e ebe Leo- 
nardo Aretino se n' allontani (3) ^ ma P uno e 
1' altro con poco divario. Poscia piacque a^ 
moderni di assegnare alla dimora di Dante 
in Ravenna chi quattr^ anni^ e chi tre, ed or 
non più d^ uno , e talor anch^ pochissimi 
mcftì. Il Tiraboschi studiò d^ uscirne con ter- 
mini generali : pur ammonito^ non so da chi, 
sì riconsigliava , e nelP edizione seconda della 
sua Storia concesse — *^ Quando io ho scritto 
che Dante si ritirò a Ravenna sul finir de^ 
suoi giorni ^ non ho già inteso che pochi 
giorni o pochi mesi passasse in quella città ; 
anzi da tutto il contesto di quelle parole si 
può raccogliere che io sono di parere che 

(0 Vita di Datftc . pag. 28, seg. Ed. Parma. 

(2) Croniche, Lib. IX. i33. 

(.3) Vita di Dante , pag. XV.— XVI. Ed. Cominiana 
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Rdv^tHia fosse P ordinario soggiorno di Dante 
dopo la morte di Arrigo Imperatore, trattone 
il tempo eh' egli potè impiegare in qualche 
viaggio o in qualche ambasciata. Giannozzo 
Manetti , scrittor degno di molta fede, espres- 
samente ratcconta , che dopo la morte di Ar- 
rigo, Dante, invitalo da Guido Novello , se 
ne andò a Ravenna (i).'' — E questa narrazione 
è la vera. Solo non vedo perchè dove il Boc- 
caccio e il Manetti raccontano a un modo , 
il copiatore meriti preminenza sovra lo sto- 
rico originale. 

GX]&IX. E parecchi de* copiatori e de' 
trovatori e illustratori di codici interpretando 
a lor beneplacito le parole del Boccaccio , 
hanno fatto di Guido Novello , non so dire 
se uno scolare o maestro di Dante, assegnan- 
dogli poesie , o vere o apocrife tutte " va- 
ghissime ''^ e chi volesse averne certezza, 
interroghi le ombre delP Allacci e di que' va- 
lenti che nel secolo /XVI, sul primo rompere 
della guerra d' eunuchi intorno al nome della 
lingua, si diedero a discoprirle o inventarle. 
Il Grescimbeni compilando ogni cosa e non 

CO Stor. Lett. voi. V. pag. 485. nolaO- 
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ne mfepdendo veruDa, fa del Signore di Rairenna 
un Vicario del Re Manfredi in Toscana (i). 
Ben fa un Guido Novello fra' principi di que^, 
ghibellini cacciati con Farinata degli Uberii (^)^ 
e che poi disertarono a Monte Aperti il po- 
polo Fiorentino (3)-— se non che guerreggia- 
vano mentre Dante stava per nascere. Tali 
sono le storie del Grescimbeni 3 e s^ io mi 
piglio questa vergogna di nomiuarle, tal sia 
de' dottissimi che le citano e mi vi forzano (4)- 
Dagli ultimi Àlli dell' Accademia della Crusca 
imparo altpesi che ne' tre versi , 

Cesi ha tolto V uno aW altro Guido 
La gloria della lingua , e forse è nato 
Chi l'anno e Taltro Ciiccerà di nido (5)-^ 

il primo de' Guidi fu da taluni creduto quel 
di Ravenna^ il quale da Guido Cavalcanti poi 
fosse spogliato della gloria della lingua , per 
cederla a Dante (6). Io qui mi credo. 

Ornai si reo da disperar perdono ; 

(i) Comment. della Volg. Poes. voi. II. a; pag. 49' 

(2) Inf. X. 

(3) G. ViLLAHi, lib. VI. 80— 83. lib. VII. 14. 

C4) Atti delP Imp. e Reale Accad. delia Crusca, voi. 
I. pag. 129. 1819. 
(5) Piirg. XI. 97—99. 
(fi) Atti ddP Accad. pag. 126. 
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aoii però, mi vien. faltoi d' ìmmagìnaroglì Àc- 
caidemìci della Clrusca divei*si da quella con- 
grua di preti io una dcller Isole delP Oceano 
Pat^ificoj i quali standosi sotto la terra^ d^ in- 
torbo ad un' ara d' un ceppo imputridito da^ 
scegli^ e- che la religione degli antenati pur 
vieta di rimutare , ciascheduno predica alla 
sua volta: e gli altri tutti soffiano a prova 
su' tii^zoni freddissimi sotto le ceneri a rac- 
cendere certe scintille fatali j e pur soffiano fino 
a tanto che con le gole rantolose e gfi occhi 
orbi di tenèbre e di fuligine, e tutti ansanti 
e sudati^ si partono ad annunziare alla moU 
tiludìne come lasciarono splendidissimo il sacro 
foco nella caverna (i). Così ^ parmi ^ i sacer- 
doti del tempio della Crusca s' ingegnano di 
rattizzare carboni spenti j e fra gli altri , la 
nata sovente quistion fra gP Interpreti di quali 
Guidi j cioè j Guidoni a Guitfoni nominata- 
mente abbia inteso di fa\'cllar P urligli ieri. 

CXXX. Or la questione non fu ella de- 
cìsa da Dante / Non chiamava egli pnrao 
fra' dicitori in rima viventi l'amico suo Guido 



(i) Mariker , An Account of the Ton^a Islands. 
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Cavalcanti (i) ? e Massiino Guidò quel di 
Bologna (2)? Maximus Guido GuinicetU; 
e più spesso citando i versi Maximus Gàidoy 
senz' altro/ Precorse in fatti Faiiiico di Daiur 
te; ed era morto da quasi trent' anni (3) , 
quando il poeta lo vide fra le ombre : 

Son Guido GuiaiceUi e già ini purgo— 
Ed io a lui : Li dolci detti vostri , 
Che , quanto durerà 1' uso moderno , 
Faranno cari ancora i loro inchiostri—. 

Quand'' io udii nomar &è stesso il. padre» 
Mio , e dej^U altri miei miglior , che mai 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre (4) • 

Ma nelle nuove illustrazioni Accademiche 
della divina commedia^ dopo assai prove de* 
suL\te< — da tutte le Carte , Diplomatiche dtW 
Età di mezzo y o bombicine o in membrana 
e le pia antiche in papiro , le quali non so- 
lamente ci manifestano usati sempre come si^ 
nonimi Guiltone e Guidone y ma eziandio 



(i) Vita nuova — Sotto il nome del *'prìmo amico se- 
condo i gradi deir amistà, ■" pag. 8 — e Guido Fiorenti- 
nns spesso nel libro de Vulg. Eloq. 

(a) De Vulg. Eloq. Lib. I. i5. sotto il titolo : Facit 
magnam discussionem de idiomate Bononiensi. pag. 25. 

(3) Fahtozzi , scritt. Bologn. voi. IV. pag. 345. 

(.4) Purg. XXVI. 92. 114. 
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perchè Filosofo , e perciò pi-overhiato ^leno- 
dossoj eretico o miscredente dai Guelfi; 'M- 
tro , perchè imputato come barattiere a fal- 
sario mila tua nobile pro/èssion di JYotaio, 
che fole quanto dir simoniaco nelle /accende 
civili ([).' — 'L' imputazioDe j ignotissima agli 
scrittori coaEemporaaei di Sev Bruaetto. la 
ritrovata un secolo dopo Ja Benvenuto da 
Imola , o solo da lui ; e con circostanEc ì'l 
favolose, die il Tiraboschì la rigellù (a), Sev 
Bruaetto è daanalo tra' falsar] d'autore. 

Glie tutti fur chnrci 
E lellcrati grandi , e di gran fama , 
D'uno Btesao peccato al mondo leicì (3j. 

Ma de' suoi demeriti cittadinesclii dov'è dio 
Dante mai faccia parola 7 Scr Brunetto scrìvo 
di sé — "Che fu tra' Fioreatini di parte guel- 
fa , cacciati dalla loro teira-, e le loro c&n 
furouo messe a sacco , e a fiamme e a di- 
struzione, — e allora fu sbandito di Firenze — 
l'anno ia6o — poi se n'andò in Francia per 
procacciare le sue vicende (4^ " — Ripatriò 

(1) Ani tìl. pag. laB. 

(3) Stor, della Lcll. voi. IV. pag. .jfiu— 4;o. 

(3) Icf. XV. loG—ioS. 

C4) TBSono , Lib, II. cap, ag. Traduz. Iial. e il co- 
monto di Ser Brunetto alla Rcttoiica di Ciceroiie, sul 
friiioipio. 
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tjuando i guelfi prevalsero, E se i Fiorentini 
a giustificare con formalità fegalc il suo ban- 
do^, gli avevano apposto calunnie, il poeta 
che poscia anche ei pati di queir arte, le 
j^vrebbe egli credute ? O non avrebbe colto 
occasione di rivendicare la fama del suo pre- 
cettore e la sua? Pur ne tace, e per l'ap- 
punto ove fa che Brunetto non dissimuli le 
iniquità , 

Di quello iograto popolo maligno 
Che discese da Fiesole ab* antico 
£ tiene ancor del monte e del macigno — 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi , 
Gente avara invidiosa e superba : 
De' lor costumi fa che tu ti forbi (i). 

Questo per ora quanto al maestro di Dante: 
e quantunque di Guido Cavalcanti amicissimo 
suo dirò nelle illustrazioni alla prima cantica, 
pur qui agli Accademici è da rispondere, che 
il poeta né lo trovò, né lo dannò mai nell^ 
Inferno. Or non è egli vero , pur troppo^ che 
anche a' dì nostri , e in Firenze , e fra que^ 
dottissimi della Crusca molti gareggiano d? 
ambizióne ad illuminare del loro ingegno il 
divino poema, e pochissimi si vergognano di 
lasciarti conoscere che V hanno appena veduto? 

(0 Inf. XV.:_6i— 69, 

TOM. II. G 



V 
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Expfctes eadem a stimino miniinoque magistro, 
Àtque obiler leget aut scribet vel dormiet.. 

CXXXII. L' anno in che Guido Cavai- 
canti moriva fu causa di liti, le quali inse- 
gnano, che ad intendere Dante, s'avrebbero 
innanzi tratto da radunare quasi in un Indice 
lutti gli errori già fatti e disfatti, si che non 
siano rifatti a ogni poco. PieU'o Bayle affermò 
che mentre il poeta componeva il canto de- 
cimo dell'Inferno, Guido era vivo (i): e in 
parte ingannavasi^ da che n,on sappiamo né 
quando fossero scritte , né in quanti luoghi 
poi ritoccate le parti diverse della commedia. 
Non perciò errava nel resto 5 poiché nell' epoca 
assegnata alla Visione, Gqido era vivo. Errò 
il Tlrabos'chi rimproverando al Bayle, ^^ di 
non avere esaminato attentamente quel passo 
ne veduto che Dante parla di Guido come 
d' uomo già morto (2) " — re rinfacciò a sé me- 
desimo il fallo eh' ei pur dannava ingiusta- 
mente negli altri. Il padre di Guido esce dell' 
arca ove giaceva presso di Farinata fra gli 
eresiarchi- — 

Àllor surse alla vista scoperchiata 
Un' ombra , lungo questa, infino al mento: 
Credo che s** era in ginocchion levata. 



(1) Art. Cavalcanti, note E. 
(u) Stor. Lelt. voi. IV. pag. 



pag. 4o^' 
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D' intorno mi guardò , come talento 
Avesse di veder s' ali ri era meco : 
Ma, poi che il sospicar fu tutto spento , 

Piangendo disse : Se per questo ciccò 
Ciirrerc vai , per altezza d"" ingegno, 
Mio figlio ov** è? e perchè non è leco ? 

Ed io a lui: Da me stesso jion vegno: 
Colui , che attende Ik , prr qui mi mena, 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Le sue [Mirolc* , e il modo deUapena 
M^ avevan di costui già letto il nome .- 
Però fu la risposta cosi piena. 

Di subito drizzato gridò : Come ^ 

Dicesti, Egli ebbe? non viv"* egli ancorai • 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lorae? 

Quando s** accorse (P alcuna dimora , 
di'' io faceva dinanzi alKi risposta , 
Supin ricadde, e più non parve fuora (')^. 

E il Tivaboschl commenta — ^'Qiiclia voce ebbe 
muove dubbio nel padre j cbe iPfigrio sia 
morto 5 ne interroga Dante 5 questi esita a ri- 
sponderò : il padre per dolore si'^irdsconde dì 
nuovo dentro la tomba in cui stava rincliiuso. 
Il qual esitare di Dante nel rispondere all' 

interrogazione del padre^ ci scuopre clic Guido 
ct'a morto j e che Dante non avrebbe voluto 

funestare il padre con tale avviso ('2)." — Poi- 

ch'ebbe fatta pubblica la sua Storia 5 il Ti- 

raboschi s' accorse ^^ che Dante ^ a dir vero, 

(1) Inf. X. 52 — 73. 
(3) Stor. Leti. \oc cit» 
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nel medesimo canto ci mostra che G nido era 
ancor vivo, perciocché disse " ( all' ombra di 
Farinata ) 

Allor , come di mia colpa compunto 
Bissi : Or direte dunque a quel caduto 
Che il suo nato è co'* vivi ancor congiunto. 

" E perciò non deesi notar d' errore il Bayle 
che aveva asserito raccogliersi da questo canto 
che Guido ancora viveva (i)."— «Il candore 
della confessione fa piena ammenda del fallo. 
Tuttavia è da deplorare che il forestiere per 
avere guardato a più versi e più di proposito 
in una pagina del poema vìnca la prova su 
r Italiano. E dopo vergo^aa sì fatta, Io sba-* 
glio stesso è oggimai replicato sì peggiormentCì 
che Guido , non che morto , si sta dannato , 
voglia Dante o non voglia^ in luogo del pa- 
dre suo neir Inferno^ per nuova sentenza della 
più celebre fra le Accademie d' Italia, Ma non 
altra è la sorte d^ ogni qualunque adunanza 
protetta da^ principi ^ costrette tutte a sedére, 
ascoltare , approvare , stampare ogni inezia 
per obbligo di istituto 3 e per lo più a beneficio 
de loro presidenti deputati a fregiare dell' 

CO Xola all' Edizione Secooda, loc. ciu 
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Augusto nome delie Altezze Imperiali e Reali 
del loro Signore , i loro Atti* Questi ultimi 
della Crusca si compilarono perciò solo che 
ragion voleva che V Accademia muta non ri- 
manesse sotto gli aiispicj di così alto Patro^ 
cinio y per non meritarsi la rampogna di ne* 
ghittosa (i): 

Nonne vides quanto celebretnr sportula fumo ? 

CXXXIII. Uo' discendente di Guido Ca- 
valcanti , pubblicandone le rime note ed ine- 
dite , e alcune apertamente non sue (2) , ap- 
ponevasi indovinando — «^^ doversi stabilire V c- 
poca della sua morte circa la fine delP anno 
i3oo (3).^' Ricordami cli^ io mi esibiva all'edi- 
tore dottissimo di additargli nelle parole di 
Dante una data libera al tutto di congetture. 
Se non che verso que^ giorni mi avvenne di' 
partirmi da Firenze, e poi d'alP Italia ,* e so' 
lamente oggi dopo undici anni , trovo occa- 
sione di sdebitarmi della promessa. Le anime 

(O Dedicatoria del Presidente delP Accademia, al Qraa 
Duca. 

(3) Vedi ìb questa Ediz. le illustrazioni al C. X. del- 
r Inferno. 

(3) CicciAPOBci , Memorie della Vita e delle Opere 
di Guido Cavalcanti , innanzi alle Rime , pag. XXI.— 
Firenze , 181 3. 
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dannate parl^rtido al poeta prevedono ravveni- 
rè lontano; e quanto più gli eventi s^appressauo, 
tanto men ii distinguono ; e quando sì fanno 
presenti 9 allora gli ignorano come se non 
gli avessero mai preveduti , e ne chiedono s 
Dante impazienti di risaperli. Quanti vantaggi 
^ apparecchiasse da questa idea sua tutta , 
semplicissima insieme e ammirabile ^ vedrai 
fra non molto. Qui nota eh' ei apa incomin- 
cia ad accorgersi delT antivedenza dèll^ ombre 
nelle cose future e della loro cecità nelle pros- 
sime, se non quando importavagli d'intro- 
durre nel poema |1 nome di Guido che do- 
veva avere la morte alle spalle , poscia che 
air ombra del padre suo non era più dato 
di prevederla. Dante nèll' aprile gli annun- 
zia che il suo figlio viveva ; ed era \ anno 
del priorato dì Dante , e gli uomini princi- 
pali delle due sette furono rimo.ssi a' confini. 
Se non che ^^ subito " a Guido Cavalcanti ed 
a** ghibellini fu conceduto di ritornarsi ; il che 
raggravò l'invidia fra le fazioni, e i sospetti 
contro di Dante : e perciò ne' documenti tra- 
scritti di Leonardo Aretino, risponde — ^^ Che 
quando quelli furono rivocati , esso era fuori 
dell'ufficio del Priorato, e che a lui non si 
debba imputare. Più dice , che la ritornata 
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loro fu per rinfiriiiilà e morte di Guido Ca- 
valcanti ^ il quale ammalò a Serezzana pei* V 
aere cattiva, e poco appresso mori (i) "— • 
Il termiae del priorato di Dante spirò a mez- 
zo agosto del i3oo. Quel "subito " di Leo- 
nardo, viene corretto dal vecchio Villani che 
narrava ciò che vedeva; "Questa parie (de' 
ghibellini ) vi stette meno a' confini , che fu- 
rono revocati per Io infermo luogo ^ e tornon- 
né malato Guido Cavalcanti, onde morì (2)." 
Gruido dunque non rivide Firenze se non ver- 
so r autunno J e le parole È co' wVz ancor 
congiunto nel decimo dell' Inferno t' addi- 
tano che non sopravvisse a quelP anno , o 
di poco. Il poeta s'ode pronosticare da Fari- 
nata l'esilio, e quelle battaglie de' fuorusciti 
mal combattute nel i3o4 P^^' impazienza di, 
rientrare in Firenze (3) : 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della donna che qui regge, 
Che tu saprai quanto qucIParte pesa (4) ; 



(0 Vita di Danle, pag. XIII. 
(a) Croniche , Lib. Vili. 41. 

(3) Vedi voi. I, sex. LXXX. seg. 

(4) Inf. X. 79—8 1 — ove per la regina del mondo sot- 
terraneo intende Ecate , e al modo antico la Luna. 
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perciò si pensava che quando le umane sorti 
stavano vicine per accadere tanto più fossero 
conosciute dalle ombre. Ma udendosi interro- 
gare intorno a fatti o recenti o imminenti j 
ravvedesi-j e duolsi di avere lasciato ignorare 
al vecchio Cavalcanti che il suo fi|;lio viveva. 
II che al tempo della visione era vero. À4tin- 
quc y dachè le anime cieche per decreto di- 
vino agli eventi maturati del tempo^ e presa- 
ghe certissime de^ lontani j sapevano tutto 
guanto avverrebbe fra cinquanta mesì^ e nulla 
di Guido ^ la sua morte non poteva essere 
lontana che di dieci mesi o dodici a dir as- 
sai dalla primavera dell^anno i3oo^ quando 
il poeta fingeva il suo misterioso pellegrinaggio. 

CXXXIV. Intorno alla data della Visione 
s^aggirano le cose tutte quante 

Venute e le vegnenti, e le venture 

affollate e nondimeno distinte con armonia 
precisa di tempi per entro il poema J ma con- 
fuse e ingannevoli a chi seguitando i voli lar- 
ghissimi e rapidi e tal or vorticosi della fan- 
tasia del poeta y non tiene gli occhi intenti 
perpetuamente come a stella polare a quelP 
unica data della Visione. Così^ oltre agli esempi 



de' minori critici j il TlFat>oschi e il gvandis^ 
sicQO Bayle icnmagind'rono che il y^ir'so 

Il suo nato è co^ TÌvi ancor congiunto , 

fosse scrìtto innanzi la morte di Guido e V 
esilio dì Dante in un canto dal quale escono 
predizioni {>untualmente avveratesi dopo quattr' 
anni. La osservazione diligentissìma della sto- 
ria guasta i magici incanti degli altri poeti 3 
e a' critici corre debito di non discorrerne 
più che tanto. Ma in questo nostro chi più 
la considera più s^ accerta che la finzione as- 
sume apparenze e potere di verità 3 onde 
quanto più Dante è guardato da storico^ tanto 
più illude e sorge ammirabile come poeta. 
Scrìvendo , ei sapeva che V amico suo giaceva 
sotterra già da più anni : 

Allor, come di mia colpa compunto 
Dissi : Or direte dunque a quel caduto , 
Che il suo nato è co' vivi ancor congiunto. 

E se io fui dianzi alla risposta muto , 
Fat^ ei saper , che il fei , perchè pensava , 
Già nelP error che m^ avete soluto (i). 

La sua ignoranza della cecità degli spiriti a 
(1) Inf. X, e gli altri versi citati; a pag. a8o. • 
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scorgere cose clic stanno per accadere , pare 
Goro^ è , la ragione poetica del silenzio ^ e il 
romperlo gli era imposto più veramente da 
compassione al padre di Guido. Però da prima 
sta in forse ) poscia mentre pur lo consola y 
la voce AncoRii gli è suggerita per non violare 
la verità^ ed insieme lasciar intendere come 
Guido viveva di poca e languida vita. Dopo 
più tempo ch'egli aveva. perduto per sempre 
il suo nobile compagno, Dante scrivendo ^^an- 
cORA è riVo'^ sentiva un lutto che non può es- 
sere concepito se non da' lettori i quali non 
hanno più né patria né amico. 

CXXXy. Il passaggio istantaneo in quel 
canto dalie fiere memori^; e dalle profezie 
' delie stragi civili, alle malinconiche deiP amico 
morente , e alle lodi della filosofia e delle 
lettere, è uno de' contrasti di sceneggiatura e 
di chiaroscuro da' quali risultano gli effetti 
maggiori ^ direi quasi tutti , delle arti d' im- 
maginazione. Omero , e Dante, e i poeti Ebrei 
ne sono maestri j non però possono insegnar» 
il secreto dell'arte, perchè- essi l'usavano 
quasi senza conoscerlo , e come 1' ottennero 
dalla natura ; e da' tempi. Dipende da impe- 
tuosa velocità di sentire gli affetti e afferrare 
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fantasie diverse in un subito , tutta propria 
delle epoche ancpr mezzo barbare. Pare che 
Dante pensando a Farinata degli liberti Eroe 
ghibellino, e alle guerre civili, si rhovvenisse 
che Guido amico suo aveva combattuto ne- 
mico implacabile di Corso Donati (i) Onde 
il vecchio Cavalcanti si mostra fuori deir 
arca , e interrompe il discorso politico dimaa- 
dando del figlio suo y e incontanente il poeta 
non ha più occhio né cuore ^ né mente se, 
non per quest^ ombra , e ne spia ogni atto , 
e ogni moto (2). Il padre credendo il figlio 
già morto , si nasconde , né cura delle sorti 
della sua patria. Questa pittura — 

Quando s^ accorse d** alcuna dimora, 
Cli' io faceva dinanzi alla risposta , 
Supin ricadde , e più ncm parve fuora, 

vicino a questa . 

« 

Ma quclP altro magnanimo , a cui posta 
Restato m^ era , non mutò aspetto, 
Né mosse collo, né piegò sua costa : 

E se , continuando al primo detto , 
■ disse — 

(0 Dino Compaoki, Croniche lib. I. pag. 19. seg. Ed. 
Fior, 
(a) Inf. X. 70—79. 
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faDDO maraviglioso il contraslo. Tuttavia V 
impassibilità di Farinata a tanto lutto dei suo 
compagno ; parrebbe anzi affettazione stoica^ 
cbe fortezza d^ Eroe ) e attinta da^ luoghi 
comuni de^ rettori j anzi che dalle viscere 
del cuore umano. Riesce quindi artificiale a 
chiunque non sa — né per me veggo interprete 
che Io accenni — -che Farinata udendo la morte 
di Guido, udiva la morte del marito della sua 
figlia (i). II non mutare aspetto, né chinarsi 
a piangere con V afflitto , hanno ragione sto- 
rica^ e quindi descrizione più esatta deiruma- 
na natura ue^ forti, e bellezza più viva di poe- 
sia. Dipingono V anima di chi sentendo le af- 
flizioni da uomo , le dissimula da cittadino y 
e non permette agli affetti domestici di di- 
stoglierlo dal pensare alle nuove calamità 
della patria. Però si tacque dej genero j e con- 
tinua il suo discorso per dire che la cacciata 
de' ghibeUini della repubblica lo tormentava 
più che il letto rovente dov' ei gìacevasi co' 
seguaci della filosofia d' Epicuro (2). Lucano 
gli -avrebbe fatto declamare una lunga ora- 
zione. Dante si tace anche del parentado di 

' (i) RicoRDAKo, Croniche, Script, fìer. hai. voi. VII, 
pag. 1008 — G. Villani , lib. VII. cap. i5. 
(2) Inf. X. 76—78. 
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Farinata e de' Cavalcanti^ e del valore caval- 
leresco di Guido , note cose all' Italia d' al- 
lora. Lascia a Farinata tutta la gloria guer- 
riera , e celebra in Guido l'altissimo ingegno 
sdegnoso di lasciarsi iniziare nella filosofia 
con lusinghe e finzioni poetiche , al pari di 
Dante (i). Il titolo perpetuo di Massimo con- 
ceduto fra' promotori dell'idioma moderno a 
Guido Guinicelli nel libro intorno all' idioma 
volgare, e l'onore fattogli cdfme al '' Padre 
degli scrittori Italiani " nel Purgatorio , ac- 
crescono le lodi del Fiorentino " che rapi al 
Bolognese la gloria della lingua (a). " 

CXXXVI. M« r andar indagando coriie 
si possa cacciare da que' versi del Purgato- 
rio i'un di que' Guidi a riporvi o il giudice di 
Messina, o Guido Novello Signor di Ravenna, 
è gara d' ozio. Che il Ravennate si dilettasse 
di poesia non è da negare. Spettava al se- 
colo precedente , e alle razze de' cavalieri 
poeti che dove avevano signoria tenevano cor- 
te bandita a' Trovatori , e gareggiavano con 
essi a comporre e cantare rime iu lingue ro^ 
manze. Ma quelle che gli son oggi attribuite,. 

(i) Inf.X., e i yer&i stanno citatfqui dietro pag. 82-83. 
(.a) Purg. XI. 97. XXVI. 93. 8«g. 
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chiosa — " Più d^ogiii altro argomento ci sem- 
bra aver forza quello che il benemerito ca- 
nonico Dionisi ricava dal sonetto di Dante 
in cni afferma che il figlio Bosone soi^rasterà 
agli altri dodi per la cognizione della lingua 
Greca, tanto conducente a profittar nelle scien- 
ze. E certamente se il poeta ne fosse stato 
ignaro, cotale elogio sarebbe slato un obbro- 
brio per lui 5 confessando di non posseder 
quella lingua, senza la quale ei non poteva 
pareggiar, non che sovrastare agli uomini dotti. 
Il canonico Dionisi afferma aver tratto il so- 
netto da vecchia pergamena legata in libro E. 
neir archivio Àrmanni di Gubbio, e che dif- 
ferisce in qualche cosa dall' esemplare ripor- 
tato dal Pelli (i)". 

CXXXVIII. A me sembrano imposture, e 
non vecchie. La cantilena — >Di Messcr JSo^ 
sone d^ Ugobbio sopra la esposizione e div^i'- 
sione della commedia di Dante in casa elei 
quale Mcsser Bosone esso Dante della sua 
maravigliosa opera pe /e e compì la buona 
parte (2), è antica per avventura, ed autentica^ 

(1) Appomlici alPEdiz. Rora. tifila Commedia, Noto 
del De Romanis al Tirabosclii (G). 

(QÌ) Uij e ueirEdiz» Pad voi. V. pag. 269. 
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ma chi la intende ? Queste , cou altre pa- 
recchie delizie degli eruditi , incominciarono 
a celebrarsi, non sono ancora cent' anni , da 
un valentuomo ad onore de' Busoni de' quali 
ei compiacevasi d'essere discendente (i). Dante 
dunque: ebbe in .Gubbio « lunghissimo asilo ^ e 
per gratitudine -.all' ospite suo futuro indugi^ 
a incom-inciarie il poema sin dopo l'anno 1 3 1 3, 
e scrivevala tut-to intero e finivalo nella <:as^ 

dò' Jiaffaelli (s). t)ante per avventura fu de- 

i ... 

bitore d'alcuni mesi fl'asilo ^anche a Bm^obisj 
ma la storia tutta^q^anta ideila loro amicizia 
lunghissima pende»— -dalla probabilità che Bu- 
sone neir aqno i3oo fosse cacciato co' ghi- 
bellini dalla sua terra ; inoltre — dall^ pròba- < 
bilità che ei si raccogliesse in Arezzo e vi 
fosse nel i3o4j e s'armasse per gli esftli Fio- 
rentini che adunarono gcnWi* combattere i 
guelfi ; e finalmente — >dalla^ probabilità eh' e- 
gli allora s' affratellasse al poeta , — il quale 
pur nondimeno s' era diviso da essi.'Di ciò 
altri veda più sopra (3) y e decida fra quelle 

(i) DcLiziB Erudit. voi. XVII. tutto intero. 

(2) Raffablli , nelle storie della Vita , della Famr- 
glia , della Persona, e degrimpìeghi di Messer Bttsooo 
da Gubbio , cap. IV. 

(3) Voi. I, sez. LXXX , e LXXXI. 



iOO DISCORSO SUL TESTO 

testimonianze e le prove congetturali degli 
scrittori commossi dalF autorità del prepostero 
degli uomini illustri di Gubbio (i). È libro 
il suo che ove tratta di Dante non ha di ro- 
manzo, se non le favole , né di erudizione , 
fuorché la lìoja. Sortiva compilatori corrivi ^ 
e lettori pochissimi allora che ogni cosa Dan- 
tesca pareva scienza occulta. Fu poscia di- 
menticato j e s^ oggi la memoria non n^ è di- 
sprezzata^ ringrazine i più zelanti fra gli edi- 
toti recenti della divina commedia ^ che in- 
Tece di trasandarlò y ó i^elaré j non foss^ al- 
tro la povertà de^ suoi documenti , gli ador- 
nano d' annotazioni e di lodi. Così una selva, 
dov'è da trovare^ 

' *i- Non ftfSndì verdi; ma di color fosco : 
Non rami |chi^|JU$ ma nodosi e involti : 
Mon pomi , o fiori ; ma stecchi con tosco , 

ri^ermoglia da^orno a chiunque si prova d a- 
prire il sentiero alla storia del poema y o gli 



CO Raffabiu , c^Lami , loc. cit. — MxizuecHCLLi , 
Scritf. Ital. \ol. II. pag. i$4a. seg. — Pblli^ Mem. pog. 
92. — TiRABOSGHi;, Stor. della Lei. voi. VV pag> 5oi. 
seg. — DioKisi , Anneddoli num. V. C. 1 3.— altre a** 
molti !or copiatori. 
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è foi*za di soffermarsi à ogni passo (rh' bron- 
chi e diradarli a pericolo di intricar visi e ri- 
manersi tra via. 

CXXXIX. Non so con che cuore il poeta 
si sarebbe accostato a Gubbio^ dondVra usci-* 
to e vi era tornato potente quel podestà 
che r aveva condannato di peculato^ e ripar- 
tite le sue facoltà e di altri seicento fra Papa 
Bonifacio^ Corso Donati e Carlo di Francia (^i). 
Busone invece non racquìstò mai la sua pa- 
tria che per prepararsi a nuovo esilio (2) , 
segnatamente nel i3i6, Tanno delle rotto 
date e patite da^ ghibellini qua e là per V 
Italia ^ e funesto a que^ di Romagqa (3). Che 
Dante si rimanesse ospite inviolato fra^ guelQ 
e che nelle case del ghibellino fuggìasco at- 
tendesse pacificamente ^l poema, Io crederò, 
a chi saprà innanzi tratto accertare la data 
deir iscrizione: 



BIG M AKS1T' DAVTBS 
▲LBGHIBR1U8 POETA 
ST CABKIKA SCB1P8IT 



(i) Duo C0KPAGBI9 lab. IL pag. 37—47* 

(a) Ravfablli, Mem. cit. cap. IV. e V. 

(3) lyi f cap. V. e qui voi. 1, sez. LXXXVIII. 
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|K>sta nella torre di certi gentiluomini in Gub^ 
bio. Un^ altra iscrizione più onesta , in un 
monastero di quella terra ^ gli era dedicata 
da un Cardinale Fiorentino a mezzo il seco- 
lo XVI. 

IN QUA DANTBS ALIGHEBlUS «ABITASSE 
IN EAQX7E NON MINIMAM PBAECLARI 
AC PENE DIVINI OPEKiS SUI PARTBM 
COMPOSU18SE DlCITUa 



M. D. LVII. 
Bensì i monaci impudentemente v^ aggiunsero: 

RE VERIUS COGNITA 
HOC IN LOCO AB 1PSIS RESTAURATO 
POSUEBUKT. MDC.XXII (l). 

• . ■ » 

Si fatte ^ e il sonetto al quale anche lo sto- 
rfco deir Italiana letteratura fidava -^nisera- 
mente (2)— 'Sono le prove della dimora lun- 
ghissima del poeta in quella città.y.mentv^esso 
e quanti primamente narrarono de* casi suoi 
lasciano a pena indizj a sospettare ch'ei tal- 
volta vi fu. Raffigura fra V ombre Oaerisi ^ 

CO Nelle Mera, per la noia dì Busone , e V ultime 
delle iscrizioni nelle Mem. per la Vita di Damte , pag. 
112 , nota (1). j' 

(2) Voi. V. pag. 434. • \ ' . •• : - 
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ii'' onor (V Agobbio , e V onor di qneir arte 
Che alluminare si chiama in Parisi (0 ; 

onde dianzi F avea conosciuto ] ma dove? e 
di certo assai prima deiresillo. Dal consenjso 
di tutti gli storici precedenti^ Leonardo Are** 
tino desunse — ^^ Che morto Arrigo VII, Dante 
povero assai dimorò per Lombardia^ per To- 
scana, e per Romagna sotto il sussidio di vari 
Signori^ finché si ridusse a Ravenna (2) ". Il 
Boccaccio pur nomina le città una per una e le 
case ove Dante ebbe asilo y e giunto con la sua 
narrazione ^'a' monti vicino a Urbino "j par- 
rebbe alludere a Busone ed a Gubbio , se 
non dicesse espressamente che in que' monti 
^^ per alcuno spazio fu co' Signori della 
Faggiuola (3)." Se non che a tutti questi pel- 
legrinaggi assegna V intervallo d* anni fra la 
prima sentenza di bando del poeta, e la mor- 
te dcir Imperadore — " per la quale ciascuno, 
che a lui generalmente attendeva, disperatosi, 
e massimamente Dante, senza andare di suo 
ritorno più avanti cercando , passate V Alpi 
d' Appennino , se ne andò in Romagna , là 
dove Tultimo suo dì, che alle sue fatiche 
dovea por fine, l'aspettava. Era in quel tempo 

(I) Purg. XI. 79—81. 

ii) Vita di Dante, pag. XV— XVI. 

(3) Ivi , pag. XXVÌI. 
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Signor dì Ravcmna , famosissima ed antica 
città di Romagna ^ un nobil cavaliere, il cui 
nome era Guido Novello da Polenta — 'il quale 
seco per più anni il tenne ^ anzi sino alful- 
1' ultimo della vita di lui (i). " ^ 

CXL. A questo solamente è da stare— ^ 
perchè, se non s'uniforma puntualmente non 
però fa molto contrasto a veruno de' Toscani 
che* o prima , o poi per cent' anni scrissero 
del poeta (2)— -perchè ^ il Boccaccio parlava 
co' figliuoli e i parenti di Dante , e fra gli 
altri con un suo nipote di sorella ^ ^^ uomo 
idiota y ma d'assai buon sentimento naturale, 
e ne' suoi ragionamenti e costumi sOrdinato e 
laudevolc : e maravigliosamente nelle lineature 
del viso somigliò Dante^ ed ancora nella sta- 
tura della persona (3) " — ^finalmente , perchè 
i figliuoli di Dante non si tosto fuori di pue- 
rizia , gli fdrono compagni d'esilio, né po- 
tevagli venir fatto 1' andare sempre vagando 
o con essi o senz' essi. Le meno ingannevoli 
fra le induzioni derivano a chi considera 
quanto i mortali possono fare umanamente , 
non possono. Però credo senz' altro che 

(0 Loc. cit. 

(a") Vedi voi. I , sez, XI. 

(.3) Comento alla Commedia , voi. I. pag. 671 seg« 
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Dante ^ domiciliato in Ravenna , mirando pur 
nondimeno a conciliarsi i saoi ooncittadini e 
provvedere alla sua famiglia^ intraprese il • 
Convito intorno al i3i3; che da Ravenna* 
sdegnò le condizioni indegne ' di lui proferitegli 
tre anni dopo, che poscia andò a Cane della '^^ 

Scala quando v^ erano i signori ghibellini delle . 
città di Toscana (i)j che dimorò poco in Ve- 
rona, e tornossi in Ravenna j e che dopo d^ 
allora , finché egli ebbe anima ^ stava ve- 
gliando sopra il poema^ aggiungendovi i tratti ^ 
più fieri a danni de^ suoi nemici j trasfonden- 
dovi le sue passioni, e le sue speranze , e 
credendosi più sempre ordinato all' impresa 
dal cielo, e certissimo delP immortalità del 
suo nome. Però nel libro della Volgare Elo- 
quenza , che s' è mostrato il più tardo fra V 
opere sue minori , esclamava : ^^ Quant' onore 
questa lingua procacci a chi V è fatto dome- 
stico, noi lo sappiamo , che per dolcezza di 
tanta gloria , non ci rincresce oggimai delf 
esilio {ià)y — Davvero, le Muse sono amiche de- 
gli ESULI (3); e se Tucidide e Dante avessero 

CÒ Vedi ▼ol. I , se». LXXXVm. 

(a.) " Quantum suos familiares gloriosos officia t nos 
ipsi novimui, qui^ hujus dulcediue gloriae, DOfitrum exi- 
liura postergamus.^^-^Lib. I. 17. pag. 3o. , 

(3) PLUTiaco , Opu8C« de ExiUo^ verso il principiar. 



106 BIS^CORSO SUL TESTO 

scritto presso gli altari domestici ^ forse cht; 
la divina commedia j e la storia del Pelopo- 
neso sarebbero altre^, e non parrebbero più 
che umane. La pertinacia stolida dei Fio- 
rentini che non sapeva conoscere né voleva 
ammansare queir ingegno terribile^ tolse un 
danno gravissimo dalF Italia di allora ^ e da 
questa misera d^ oggi , e più forse dalla fu- 
tura j se verrà di che il poema non insegni 
solamente a far versi. Ove Dante si fosse rap- 
pacificato co' suoi concittadini^ non avrebbe 
potuto lasciare dopo di sé tante invettive contr 
essi senza suo disonore (i)^ ne infierire con 
tanto ardore su le iniquità de' tiranni e de' 
preti, e de' demagoghi loro ciechi ministri. 
Ov' ei fosse morto in Firenze, avrebbero mu- 
tilata ^ se non distrutta, la sua grande opera. 
E se non moriva co' suoi figliuoli intorno al 
suo letto, sarebbesi smarrita fors' anche in 
Ravenna: e poco mancò. 

* 

GXLI. E' pare che né pur Guido da Po- 
lenta fa messo dall' ospite suo dentro tutti i 
secreti della commedia. Dante Io conobbe 
canuto, e forse 1' amò ; ma non 1' aveva per 
meritevole delle sue lodi. Era stato esule 
0) Vedi voi. I, sez. XI. 
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ghibjellino, e tomossi armato in ftàvenna sino 
dair anno i^J^y quando la lega potente de' 
guelfi Bolognesi e delle città pontificie fu rotta 
e atterrita per lungo tempo da Guido di 
Montefeltro (i)— «al quale il poeta annunziò 
poi neir Inferno , 

Romagna tua non è , e non fa mai , 
' Sanza guerra tie^ cuor de** suoi tiranni ; ' ; . 
Ma palese nessuna or ven^ lasciai. 

Ravenna sta , come stata è molti anni : 
L^ aquila da Polenta la isi cova , 
Sì che Cepola ricoopre co^ «uoi vanni (a)^ 

Il prossimo verso intorno a Cesena 

Fra tirannia si y'we e «stato franco , 

sola città a pena libera dalle dittature mili- 
tari, fa scorgere il titolo di tiranno severa- 
mente applicato anche a quel da Polenta ^ 
ch^ infatti .sì ioipadroni della patria caccian- 
done le antiche famiglie. Dante ' le deplora 
scadute in tutte le città di Romagna 3 e roo- 
slra a dito Ravenna — . 



- * ; 



Ov^ è ' il buon Lizio , e Arrigo Maibardi ,. i ;* r 
Pier Trayersaro , e Guido, d^ G^rpigiMi? : ' 
O Ron^gnuoli tornati in bastardi j-rr 

(0 Muratori, Annali d"* ItàU. 

(a) Inf. :XXVIL. 37— 4a. .. »> . 

!» »i.i . .. i i;- ■. ; I .-.-• 'i ' . . • • 
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La oasà Travercara,. e gli Anastagi : , 
E r una gente , e V altra è diretata — 
La^ dove i cuor son fatti si malvagi (i). 

Oiacle r Anonimo suo famigliare-— ^^ I Tra- 
yei*sarl furono di Ravenna^ e perchè, per 
loro cortesia erano molto amati da' gentili , 
e dal popolo, quelli da Polenta, occupatori 
della repubblica, come sospetti e buoni, li 
cacciarono fuori di Faenza. Gli Anastagi fu- 
rono similmente antichissimi uomini di Ra- 
venna, ed ebbero grandi parentadi con quelli 
da Polenta; ma perocché discordavano in 
vita e in costumi , li Polentesi , come lupi , 
cacciarono costoro come agnelli ^ dicendo che 
avevano loro intorbidata V acqua (a)." 

CXLII. Da comento sì fatto e dal te- 
sto che Io ha provocato, e più che mai dal 
silenzio perpetuo de' beneficj e del nome del 
signor di Ravenna in tutti i libri del poeta , 
taluno forse desumerà eh' egli nacque ingra- 
tissimo. Altri il loda, ^^ perchè riè parenti né 
amici antepone alla verità , e com' ei dice 
nel Convito , se due sono gli amici , è uno 
la inerita, alla inerita è da consentire (3). Il 

rO Purg. XIV. 96— I a. 

Cq) Chiose al Canto cit. Edi«. Fior. voi. IV. 

(3) Farad. XVII. 118— 120. Giunte degli Edit. Fiorenti. 



DEL POEMLà DI DAKITE 109 

atto era^ che Guido manten^vasi in Siguoria 

Mutando parte dalla state al verno (1). 

imitando Tamicosuo Machinardo Pagani Si* 
gnore d^ Imola e di Faensa-r^^^ uomo savis- 
simo j nemico de' Pastori di Santa Chiesa^ 
guelfo in Toscana^ e ghibeliioo in Roma- 
gna (2) ''-— ^ il poeta se ne adirava : 

Ben faranno i Pagan da che il Demonio 
Lor seu gira (,3). 

La Romagna per donazioni Imperiali, se apo- 
0*ife o vere non so, ma d^ antichissima pre- 
scrizione, era fatta provincia ecclesiastica^ onde 
molti professafidosi a un tempo vassalli e ri- 
belli, se la usurpavano a rischio di scomuni- 
che rivocale e rifulminate secondo che ciasche* 
duno dava o negava armi e danaro a' Ponte- 
fici. Non sì tosto cacciò i Traversar!, Guido 
da Polenta per acquistarsi diritto lejgittimo a 
governare i ' suoi concittadini , s' adoperò di 
ridurre tutto il paese 

Fra il Po , e i( Monte e la Marina e il Reno (4); 

(0 Inf. XVII. 5t. 

i'2) Comeuto del Boccaccio , di Pietro Dante, e del- 
l' anonimo al verso citato — Ed. FI. 
(3> Purg. XIV. Il a. 
<4) Ivi , vert, 92. 
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sotto la potestà temporale deWicarj di Gristo(i). 
Se non che dopo molti anni di quieto domi- 
nio y fu intimato a lui e a tutti gli altri di 
rendere le fortezze delle città al capitano ge- 
nerale di Papa Nicolò IV. I figliuoli di Guido 
introdotte occultamente in Ravenna le genti 
mandate da' congiurati di Romagna^ mossero 
il popolo a stedizione^ e il luogotenente pon- 
tificio rese F- armi e rimase prigione de' sud- 
diti eh' egli era mandato a correggere (2). Un 
AtciVescOVò dopo elnque anni fu capitano più 
fortunato, ed espugnata Ravenna , spianò le 
case di Guido e de' suoi figliuoli 3 e li rilegò, 
richiamando gli esuli loro avversar] a preporli 
al govèrno (3). Pur qué' da Polenta ^ non in- 
dùgràronro a i^acquistario , poiché nel i3oo, 
(Quando il poeta parlata con Tombra del Con- 
te di Mofatefelt^p , v' erano da piii anni, e pa- 
droni anche di Cervia-. 



I 



(0 Annali Cesenati, e Forlivesi Script. Rer. Ital. toI. 
XIV. .p4g. 1104. — ^VoL XXII. pag. 139. doi^e trovo P 
anno ia65, forse errore di stampa, e mi sono attenuto 
al 127^, siilP autorità del Muratori, quantunque alle- 
ghi stoi*ie pia tarde." 

(2) Annali dTtaL 1290. . <: 

(^3) Annali di Forlì, voi. cit. pag. 166, e di Cesena^ 
pag. 1 1 1 i-<-e negli Annali d^ Italia , sotto • il 1 395. 
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CXLIII. Scarse sono e disperse nelle an- 
tiche cronache Romagniiole le notizie di Gui- 
do. La storia di Ravenna^ composta tre secoli 
dopo da Girolamo Rossi^ mi sembra opera di 
egregio scrittore (i). Se non che spesso per 
troppa ambizione di narrare le faccende d^nn 
municipio, come se fossero vicissitudini iFun 
Impero, disanima Taltrui fede^ e mii'ando al 
grande corre al ridicolo, tanto più presto quan- 
to più affetta la latinità de^ Romani quando 
erano signori del Mondo. Soffermasi intorno 
alle rimotissime antichità, e air epoche degli 
F^sarclìi ravviluppate nelle vanaglorie de' Bisan- 
tini; e guarda ritroso a' tempi ne' quali pur non- 
dimeno Timpeto subitaneo degli Italiani dalla 
barbarie alla civiltà ed alle lettere sommini-, 
stra sul genere umano osservazioni singolaris- 
sime, e da non potersi spiare in altre epoche* 
Inoltre Fautore (u medico di Papa Clemente 
Vili; e il libro ebbe per editore il Senato 
della città sotto gli Occhi de' Cardinali Regali 
quando la loro dominazione era faUa^ssoluta 
e perpetua. Quindi i Pontefici dell'età di Datite 
sono rappresentali padri clementi e rie sapien- 
tissimi; e i principi, che si ripartivano gr$(i 

(i) HyBBOMiMi RuHEi, Ilisfer-Piav. lib. X. Ann, iS^i — 
L** autore la ripubblicò ampliata , ma non m^ è toccatcì 
mai di vederla. ' 



»^. 
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parte dUtalia, sembrano caporali di hiasnade 
rei del patibolo. E pur erano combattenti in- 
domabili y e maestri solenni di quante arti 
procacciano nome d^omo di stato a cbi più 
sa valersene. Guerreggiavano con pochi soldati 
talor traditori^ e spesso codardi. Si mantene- 
vano indipendenti y pur confessando di non 
averne diritto. Questo esempio perpetuo di di- 
sobbedienza al loro sovrano y giustificava la 
moltitudine a sedizioni contraessi y onde n'era- 
no cacciati, feriti^ ed imprigionati^ e Guida e 
i suoi figliuoli più d'una volta (i): e nondi- 
meno continuavano a dominarla. Erano quasi 
tutti educati sino dalla loro gioventù nelle 
lèggi, e andavano a risiedere, per alcun tempo 
da giudici nelle altre città (a)^ qliando tutte 
a scansare i pericoli degli amori e degli odj 
cittadineschi j davano ad amministrare ìé ra- 
gioni criminali e civili a' forestieri i quali spes- 
so facevano inoltre da consiglieri politici e 
mediatori fra que' piccoli stati, e talor gli oc- 
'cupavano. Fra' pericoli delle loro risse mor- 
tali e le usurpazioni reciproche, i tiranni Ro«* 
magnuoli si stavano alle strette fra i ghibel- 
lini potenti di liombardia, e i guelfi in Toscana 

(^1) Annali di Porli, pag. i63— e di Cesena, pag. 
ino— pag. 1134. 
(a; Ivi, pag. 1107. 
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che li sollecitavano federati nella contesa fra 
il Sacerdozio e V Impero ] e dalla quale, fia-^ 
ch'era inde<iisa, pendeva il loro potere : e te- 
mendo il vincitore^,schernlivansi da quelle le- 
ghe con temperamenti più malagevoli a trat-^ 
tarsi che P armi. 

CXLIV. Per doti si fatte, Guido da Po- 
lenta acquistò e protrasse la signoria per cin« 
quant'annì, pur promovendo a un'ora le let- 
tere che gli erano domestiche più forse che 
ad altro tiranno di quella età. Non soprav- 
visse al poeta se non per lodarlo sopra la 
bara , e fare alla sua sepoltura ^^ singolare 
onore a nullo fatto da Ottaviano Cesare ia 
qua ; però che a guisa di Poeta fu onorato 
con libri e con moltitudine di Dottori di scien- 
zia (i)"— Gli alzò anche un avello, descritto 
da chi lo vide egregio atque eminenti tumulo 
lapide quadralo et amussim constructo, com- 
pluribus insuper egregiis carminibus inciso 
insignitoque (2) — quantunque altri n' ab- 
bia fatto poi merito al padre del Cardinal 
Bembo, che nel 1 483 lo abbellì. Due Fioren- 
tini Legali nella provìncia dopo dueceut'anni 

(1) Chiose dcW Anonimo . Farad. XVII. 97 — 99. 

(2) Maketti , presso il Mehus; Vita di D. 

TOM. 1J« 8 
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lo ristorarono , a spese de^ Ravennati j e un 
altro non è ancor mezzo secolo Io rifece con 
magnificenza, meravigliosa a chiunque ne leg- 
ge la descrizione {i) ] non così a chi Io guar- 
da, e .vi trova la vanità degli uomini che per 
aggiungere i loro miseri nómi ne' monumenti 
su' quali parla V eternità , li rimutano, e an- 
nientano le reliquie grate alla storia. Non pri- 
ma Dante fu sotterrato , che Guido fuggito 
o chiamato in Bologna, vi restò esule ; eOsta- 
sio da Polenta Signore di Cervia ammazzò V 
Arcivescovo loro congiui)lo eh' era a parte 
del governo in Ravenna , e il vecchio mori 
fuggiasioo (2). Non però i figli suoi si. rimase- 
ro dall' opporsi al' Legato di Papa Giovanni 
XXII, che andava a scomunicarvi le ossa di 
^ante (3). Ma Dante non aveva forse potuto 
ridurre il suo cuore a tanto d' indulgenza da 
perdonare al vecchio Guido lo studio di non 
parteggiare fra i successori di Cesare e di San 
Pietro se non quanto importava a' giornalieri 
interessi del suo domìnio ; e non trovo che 
nel i3i8 ei s' aggiungesse alla lega de' ghi- 
bellini. Che altri motivi non inducessero Dante a 

(1)" Firenze , 1780* 

(q") Ann. cP Italia , i322. 

(3) Vedi voi. I , scz. XIII. pag. a6. 
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rimeritare di premio sì scarso la generosità 
deir ospite suo , chi mar può dirlo ^ o negar* 
Io / pur chi rispondesse ch^ ei tacque a caso^ 
s' ingannerebbe. L' episodio di Francesca d^ 
Arimino , figliuola di Guido , potrebbe ad* 
dursi in prova di poco rispetto alla fama di 
quella casa , se non si manifestasse scritta 
piuttosto per gratitudine a consolare il.pa* 
dre e i fratelli, d' una sciagura che non po- 
teva occultarsi. La divinità della poesia le sce- 
mò r infamia esagerata dallo scandalo popo-> 
lare. Quell'amore è narrata con arte attentis-^ 
sima a non lasciar pensare airincesto. La col- 
pa è purificata dalT ardore della passione^ e* 
la verecondia abbellisce la confessione della 
libidine ; e in tutti que' versi la compassionai 
pare Tunica Musa- 
Francesca j i tuoi martiri- 
À lagrimar mi fanno tristo e pio. 

GXLV. Taluni idearono che il poeta dì- 
cesse " tristo 5 per proprio rimorso dl^ srmilì 
colpe, e conseguentemente pel meritata ugual 
gastigo : pio , per compassione a quelle ani- 
me (i).'' Altri fa lungo discorso a trovare-*^ 

(i') LoMBABDi. Iiif. V. comento a^ yersi 72— Lia— iix- 
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^' Come tristo possa importare empio ^ a far 
bellissimo contrapposto con pio : venendo a 
essere il poeta in un medesimo tempo empio 
per compiagner la giusta e dovuta miseria de^ 
<lannati \ del che nel ventesimo di questa can- 
tica si fa riprender acremente da Virgilio y e 
^li fa dire ^ che è sciocchezza averne pietà ^ 
e somma scelleraggine -aver sentimenti contra- 
rli al divino giudicio , che li punisce (i): e 
pio poteva dirsi il poeta^ per non poter vin- 
cere la naturale violenza di quelPaffetto, che 
contro a &na voglia lo costrigneva a lacrima* 
re \ dove pigliando tristo in significato di m*- 
5to , avendo di già detto , che ei lacrimava , 
vi vien a esser superfluo (2).''. — Superflue sono 
le chipse dove al poeta è piaciuto di inter- 
pretarsi da sé : 

A tornar d«lla ment^ cbe si chiuse 
Dinanzi alla pietà de' due cognati 
Che di tristizia tutto mi confuse (3). 

E il conte Ugolino fra' suoi figliuoli^ 

Quetaimi alior per non'^farli più tristi : 



0) Di ciò è fatto parola , sez. XLIX. pag. 1 19. 
^2) MiGALOTTi, Comentd sui primi cinque canti del- 
l' Inferno , pag. 84—85. Milano 1819. 
(3) Inf. VI. 1—3. 
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ed ei'aQO innocenti. Il luogo dove Dante tro- ' 

va Francesca , basta senza altro a mostrarla 
colpevole. Pur s'egli ascoltandola^ si credesé* 
reo di averne pietà , la bellezza ideale della 
poesia tornerebbe in prosaica realtà. La mortei 
misera de' due innamorati^ anzi che parere scia- 
gura tanto più da compiangersi quant'ù portata 
da forza irresistibile dì passione^ mostrerebbest 
pena degna deirimpurità e dell^incesto. Il sospet- 
tare che Dante pensasse ad un' ora al l'enor- 
mità del peccato e a martirn di Francesca , 
raffredderebbe la sua compassione e la nostra. 
E' pare che temendo d' essere trainteso ridi- 
ca che era confuso di tristezza j né lascia che ^ 
il vocabolo esprima se non quell' amaro do- 
lore che innonda l'anima lungamente, e som- 
merge ogni altro pensiero. Tristo alle volte 
pigliasi per malvagio ; e tristizia per scellerag- 
gine quasi sempre a* dì nostri , ma di rado 
a que' tempi j e come che Dante faccia uso 
frequente della parola ^ non so veder mai^ 
eh' ei vi intenda empietà. Il Magalotti richia- 
mandosi all' analogia de' versi y 

Fra questa cruda e tristissima copia- J^ 

Correvan genti nude e spaventate, i 

Urascorse per fretta di memoria a lèggere 
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iniqua e tristissima (i). Gli Accademici della 
Crusca addussero il verso a spiegare scelle' 
ratissitna moltitudine (2) ^ non s^ avvedendo 
che non è d^ uomini ^ ma di serpenti , fra' 
quali le genti correvano nude (3) : e risponde 
al latino teterrimus , sì come altrove il tristo 
fiato del lezzo infernale (^). Bensì i luoghi 
donde il significato d'afflittissimo esce schiet- 
to sono infiniti ^ e basti uno per cantica — 

Sembianza avean né, trista né lieta (5). 
Come air annunzio di futuri danni, "j. 
Stava a udir , turbarsi, e farsi trista" (6). 
Molti sarebber lieti che son tristi (7")» 

L^ ambiguità negli antichi scrittori poi venne 
non da molte 'parole invecchiate , bensì dal 
tenere per eleganze i nuovi significati ammuc- 
chiati sopra una sola ; di che renderò nuove 
grazie a' grammatici (8). Uno d'essi esorta 
^^ di stare alla lettera^ " e qui parla da sa- 
vio (9)^ e le sue note al poema iii quanto 

(0 l'Oc» cit. pag. 85. 
(a; Vocabolario, art. TAistissiKO. 
C3) Inf. XXIV. 82—93. ' 
(4-) Ivi, X. 2. 

(5) Ivi, IV. 81. 

(6) Purg. XIV. 71. 

(7) Farad. XVI. 142. 

(8) Vedi voK I, sez. XLV. pag. io6. XLTX. ug— 
<9) Bugi OLI , Comeuto ^ Inf. V. 72. 112 — 117 
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nlla lingua sono sempre degne d^ossservazione. 
Pur le più volte è da fare come consiglia , 
e non com^ ei faj quand'esso, più ch^ altri, 
vuole tuttavia sdebitarsi delf obbligo fatale 
a^li interpreti di vagare esplorando tutti i 
modi diversi d' intendere le parole, e smar- 
rire quelPunico apparecchiato da^ grandi scrit- 
tori a farlo sentire. Ond' anche il Magalotti; 
benché sapesse meno di grammatica j e s^av- 
vedesse " con quant* arte il poeta s' ingegni 
di altrar le lacrime e sviscerar la pietà versò 
que^ miserissimi amanti (i)"^ — gli guasta P arte. 

CXLVI. I lavori d^ immaginazione sem- 
brano opera magica quando la finzione e la 
verità sono immedesimate sì fattamente , che 
non si lascino più disccrnere j e allora il ve- 
ro è attinto dalla realtà delle cose, e il falso 
dalla perfezione ideale. Ma dov^ è tutto idea- 
Ic; non tocca il cuore , perchè non si fa ri- 
conoscere appartenente alFumana natura. Do-- 
ve tutto è reale j non move la fantasia ^ per- 
chè non pasce di novità e d' illusioni la vita 
nostra nojosa e incontentabile su la terra^ II 
secreto sta nel sapere sottrarre alla realtà 

(i) Loc. cit. pag. 98. 
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quanto ritarda; e aggiun^le. quanto promo- 
ve V efteito cónteóiplàto dagli artefici : e Dim- 
.te nih*a non pure a far perdonare e compian- 
gere j ma a nobilitare la passione della gio« 
vine mnamorata; e le chiose gareggiano a de- 
turparla a ogni modo. Pessima è questa : ^^ La 
rolomba è animale lusuriosissimo ^ e per que^ 
sto gli antichi la dedicavano a Venere (i) — ^'^ 
e non per tanto prevale oggimai da più se- 
coli a contaminare V amabile paragone : 

Quali colombe dal desio chiamate 
Con r ali aperte e ferme al dolce nido 
Volan per V aer dal voler portate. 

Queir erudizione , con riverenza al Landino , 
che primo regalavala a' posteri y non è iu 
tutto vera. Forse le due colombe annunziatrici 
di presagi celesti che volano innanzi ad Enea 
negli Elisi — 

Materoas agnoscit aves lactasque precatur (2) : 

stavano a Dante nella memoria ; ma V iui- 
magine gli fu suggerita dalla colomba y 

Cui domus et dulces latebroso in pumice nidi , 

Fertur in arva volans— roox aere lapsa quieto 

Radit iter liquidum, releres neque commovet alas (3). 

(1) Lombardi , Inf. V. 82 — 84. e i suoi diversi Edit. 
(,vì) JEn, Lib. VI. 190—194. 
(3) Lib. V. 21 3— il 7. 






Se non che il Latino 'À pai^iKì)» Jtaccello cUl • 
fi{o/ce nido ^ a < mostrare nel 'écriraó delle ali 
aperte e ferole per Taere la fuga d^ua iia<^ 
vìcello a vele piene su la superficie del marej' 
e la novità deriva dalla somiglianza trovata 
ia oggetti tanto dissimili. Dante ^ affrettando 
le colombe al dolce nido per impazienza ^ 
amore^ fa che parlino al cuore umano a pre-^ 
parare V immaginazione all'ardore e ^lla fede 
della colomba al suo compagno, e che spi- 
rano dagli atti dalle parole e dal volto di 
Francesca. Così il paragone non. è fantasma 
fuggitivo a dar chiaroscuro inaspettato alla 
pittura 9 come in Virgilio^ Qui apre, la scena^ 
e. si rimane a diffoudervi un'armonia, soavkt 
sima sino alla fine^ se spesso non fosse inter» 
rotta da troppi rammentatori. Chi avverte che 
le due colombe correvano al vàào. portate dal 
volere a' loro pulcini (i), è anch' esso impor- 
tuna^ toccando note d'un^ altra cordau^^* 
lere , per Dante , anche altrove , risponde ad 
ardore di desiderio (a) : e qui il desio che le 
chiama al nido rwf onàe 9^ dubbiosi desiri/.d^ 
amore ne' versi vicini. Le colombe agitanti* 
chi erano simbolo di costantissima fedeltà*^ 



(i) BiAGiOLi , Inf. V. verso 83. 
(a) Farad. XI. aa. 
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Exemplo junjctae libi aint in amore eoluinbae, 
Masculus I et, totum , ferpina , conjugium: 

Errat , qui finem Tesani quaerìt amoris ; 
Veras àtndr nuUnm novit habere modum 0>* 

El senza questo^ non aveva egli dinanzi agli 
occhi r esempio della loro indole ? L^ amore 
che anche fra' morti, è pur Tanima di Fran- 
cesca , la esalta sopra le donne volgari-— 

Costui c)ie mai da me non 6a diviso — 

Mi prese del costui piacer si forte 

Che come vedi ancor non m' abbandona. 

E senza par dirlo y il poeta lascia sentire 
come anche la giustizia divina era clemente 
a que' miseri amanti^ da che fra' tormenti In- 
fernali j concedeva ad essi d'amarsi eterna- 
mente indivisi. 

GXLYII. Di quest' ultima osservazione 
farò mèrito a un critico elegantissimo che mi 
ha prevenuto— *«Si t on a d! abord peine à 
comprendre comment le poète a pu piacer dans 
l Enfer ce couple aimable , pour un si pas" 
sagèfe et si pardonnahle erreur^xon voit ensui- 
te qui il a été comme au-^i^ant de ce re- 
proche-^Ce sont des in/brlunés sans doute^ 

(i) Properzio , Lib. II. 1 5. 
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mais ce ne soni pas des damnés^puisqu ils soni 
et puisquLÌls seront toujours ensemble (i). Ma un 
errore passegf^ierò o da perdonarsi sarebbe me- 
no poetico: né Paolo era cugino di Francesca, 
come il evitico ricavò non so donde (2), bensì 
fratello del marito di lei. Forse a Ginguené , 
perchè aveva uditrici le donne j non giovava 
di sentire troppo addentro nel verso 

Quel giorno più non vi leggemmo ayante. 

ove pare che Francesca chini gli ocbhi j e si 
tace. Or chi altri mai trovò il modo ^ che 
pare umanamente Impossibile, di fare poesia 
senza dissimulare la storia? e di abbellire di 
amabile pudore la narrazione delP adultera 
che sospira V amante 7 Le circostanze della 
deformità del marito ^ e Tingapno praticato 
perdi* ella gli si facesse sposa, avrebbero at- 
tenuato la colpa, e aggiuati più tratti di na- 
tura reale ^ ma troppi : e il carattere non sa- 
rebbe mirabilmente ideale. Però Francesca non 
si giustifica , né si pente ) chiama ^' felice il 
tempo ^' del suo peccato , e gode deUa sua 
bellezza che le meritava 

CO GiHouEKB, Hist. lilt. dUtal. voi. IL pag. Sa. 
(2) Loc. cit. pag. 4^> 
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Exemplo junjctae libi aint in amor« coluinbae, 
Masculus I et, totum , ferpina , conjugium: 

Errat , qui finem vesani quaerìt amoris ^ 
Veras àtnòr nallnm novit habere modum (ij. 

El senza questo^ non aveva egli dinanzi agli 
occhi r esempio della loro indole ? L' amore 
che anche fra^ morti, è pur Tanima di Fran- 
cesca^ la esalta sopra le donne volgari-— 

Costui c)ie mai da me non 6a diviso — 

Mi prese del costui piacer si forte 

Che come vedi ancor non m' abbandona. 

E senza par dirlo y il poeta lascia sentire 
come anche la giustizia divina era clemente 
a que' miseri amanti^ da che fra^ tormenti In- 
fernali y concedeva ad essi d'amarsi eterna- 
mente indivisi. 

GXLYII. Di quest' ultima osservazione 
farò mèrito a un critico elegantissimo che mi 
ha prevenuto — & P on a d! abord peine à 
comprendre comment le poète a pu piacer dans 
l Enfer ce couple cUmable , pour un si pas" 
sagère et si pardonnable erreur^xon voit ensui- 
te qui il a été comma au-^yant de ce re- 
proche-^Ce sont des inforlunés sans doute^ 

0) Properzio , Lib. II. 1 5. 
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mais ce ne soni pas des damnés^puisqu ils soni 
et puisqu^ils seront toujours ensemble (i). Ma un 
errore passegf^ierò o da perdonarsi sarebbe me- 
no poetico: né Paolo era cugino di Francesca, 
come il evitico ricavò non so donde (2)^ bensì 
fratello del marito di lei. Forse a Ginguené ^ 
perchè aveva uditrici le donne y non giovava 
di sentire troppo addentro nel verso 

Quel giorno più non yi leggemmo ayante. 

ove pare che Francesca chini gli ocbhi J e si 
tace. Or chi altri mai trovò il modo j che 
pare umanamente impossibile, di fare poesia 
senza dissimulare la storia? e di abbellire di 
amabile pudore la narrazione delP adultera 
che sospira V amante 7 Le circostanze della 
deformità del marito ^ e Tingapno praticato 
perdi* ella gli si facesse sposa , avrebbero at- 
tenuato la colpa, e aggiunti più tratti di na- 
tura reale j ma troppi : e il carattere non sa- 
rebbe mirabilmente ideale. Però Francesca non 
si giustifica , né si pente y chiama ^^ felice il 
tempo ^' del suo peccato ^ e gode deUa $ua 
bellezza che. le meritava 



CO GiHouEKB, Hist. lilt. d^tal. voi. IL pag. Sa. 
(2) Loc. cit. pag. 4^- 
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D** esser baciata -<la cotanto amante. 

Amor che al cor gentil ratto s' apprende 
, Prese costui della bella persona 

Che mi fa tolta- 
Amor che a nullo amato amar perdona 

Mi prese del costui jpiaecr si forte- 
Amor condusse noi a una morte— 

argille aveva consigliato al poeta di richie-^ 
dere quelle anime della loro storia ^ 

Per queir amor che i mena e quei verranno. 

Francesca risponde 

r 

Poi eh** hai pietà del nostro mal perverso , 
Noi udiremo e parleremo a vui. 

Nondimeno Paolo non apre labbro ; e non . 
aiscoltà se non per piangere amaramente. Tac- 
cio i chiosatori plebei 3 ma è deplorabile os- 
servazione questa del Magalotti j ed è chi 
pur la raccoglie — ^^ Che rispondesse la donna 
piuttosto che Fuomo^ è molto ciò adattato al co- 
stume della loro loquacità e leggerezza (i)." — 
Le donne non sono garrule de^ secreti del 
lóro cuòr^ ; bensì quando non hanno vita ^ 
né fama, né senso che per amare ^ allora ne 
parlano alteramente—-* 

(i) ComentQ^it. pag. 79 e altrove y. e gli Editori dv 
Padova , Inf. V. 94—95. 
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Tan(1ein venit amor , qualem texìsse pudoie , 

Quam nudasse alicui , sìt mihi fama minor-— 
Sed peccasse javat. A^iiltus componere famae 
Taedet : cum dìgno dìgna fuisse ferar. 

Onde parmi che questi versi f^iflno stati giù* 
stamente ascritti a una donna (i) — e in quei 
di Saffo ^ e nelle lettere latine ^^ Eloisa ad 
Abelardo ^ 1' amore non parla più vere- 
<;ondo — '^^ Sappiasi che io ti sono discepola , 
ancella , e amante e concubina , ed amica. 
Ogni nome congiunto al tuo mi è dolcissimo^ 
più glorioso che non ad altre il titolo d^Im^ 
pera Ilice (2). " Anche Eloisa , come France- 
sca , lodasi bella da sé. Tale è il carattere 
di Gismonda j anzi in lei la passione eroica 
nobilita un drudo plebeo (3)— «e nel cuore di 
Giulietta la timidità^ P ingenuità , e tutte le 
grazie virginali y non che intepidire ^ cospi- 
rano a infiammare in un subito V impeto e 
la magnanimità deir amore (4). 

(0 SuLPicrAB . Elegidia , Cam. VII. neNe giimte t 
Tibullo , lib. IV. 

(^) Abbila R DI et Eloisae conjugis ejus Opera — pub- 
blicate a mezzo il secolo XVII, e poi dal Didot*.' Il 
passo sta nella prima delle lettere d'^Eloisa ^ se mi sov- 
viene , da che non ho il libro alla mano. 

(3) Boccaccio, Gior. IV. Nov. I. 

(4) Sbakspearb, la Tragedia Gialietta e Aomeo. 
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GXLVIII. Non si tosto la passione in- 
comincia ad assumere T onnipotenza del fato, 
ed opera come fosse la sola divinità della 
vita j ogni tinta d^ impudicizia y dMnfamia ^ 
e di eolpa dileguasi. La umana pietà che nel- 
le sciagure in evita bili è mista a terróre , s' 
esalta per cuori creali a sentire sì fatalmente 
e a patire con. forze più <;he mortali. In que- 
st^unica osservazione il Genio de' Greci trovò 
quasi tutti gir effetti magici della tragedia. Dante 
audacissimo j perchè sentivasi potentissimo 
fra i pittori della Natura^ diede qualità eroi- 
che all'amore di Francesca, cosi che bench' 
ella si vegga dannata, pare che si creda col 
suo misero amante non indegna del tutto di 
mandare preghiere e lagrime a Dio. Uscendo 
dalla folla de' peccatori carnali agitati dalla 
bufera Infernale^ 

Quivi ie strìda il compianto e il lameiito 
Besteinmiaa quivi la virtù divina (i) ^ 

Francesca , con un' esclamazione afìTettuosa 
di religiosa rassegnazione , di che non saprei 
trovare esempio in tutto I' Inferno j dice al 
poeta—" 

(I) Inf. V. 13—39. 
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Se fosse amico i] Re dell'* universo , 
Noi pregheremmo lui per la tua pace , 
Poi ch'ubai pietà del nostro mal perverso. 

Di questo non è chi faccia comento ; e beati 
i lettori se ogni qualvolta la poesia opera ef- 
ficace da sé ^ noi critici tutti quanti ci stes- 
simo in ozio. Non temerò di ridirlo troppo,* 
nò illustrerò questo autore inoanzi di mostra- 
re come r affaccendarsi a spiare il perchè 
nelle belle arti torna prova Yanissima sempre 
e dannosa< Or qui Francesca .non parla , né 
Paolo si tace perciò che la leggerezza, e lo- 
quacità si confannp meglio al costume don- 
nesco j ma sì — peiighè nelle donne ^ più che 
negli uomini ^ la passione d^amoro dov'è prò* 
fondissima ; mostrasi naturalmente più tra* 
gica — perchè la compassione risponde più 
pronta alle lagrime delie donne-*-perchè ove 
Paolo avesse parlato di quell' amore , avreb- 
be raffreddato la scena y e confessandolo, si 
sarebbe fatto reo dì^ infamare la sua donna ] 
e scolpandosi , avrebbe faccia di ipOi^ 
ta^ e lamentandosi , s^acquisterebbe disprez- 
zo. Bensì r anima nostra è rivolta in un su- 
bito al giovine che ode e piange con muta 
disperazione—- 

Mentre che V uno spirto questo disse , 
h^ altro piangeva. 



- V 
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Il sublime scoppia da quel silenzio nel qua- 
le sentiamo profondo il rimorso e la oom* 
passione di Paolo per lei che tuttavia nella 
miseria ^^ gli ricordava il tempo felice ^'. 

GXLIX. Taluni scostandosi dalla chiosa 
teologica, che il poeta cadesse tramortito per 
terrore di avere anche egli peccato sensual- 
mente j domandano , se pietà si pi^ofonda y e 
tanta passione « delicatezza di stile potesse 
mai derivare se non dalle rimembranze del- 
r amore suo tenerissimo ed innocente per 
Beatrice (i) / Rispondano a questo le donne. 
Pur senza reminiscenze di innocenza e di col* 
pa^ bastava la memoria del cUso. Avveniva 
quando il poeta aveva passati di pochi i ven* 
t^anni, e la morte degli amanti divenuta poe- 
tica per la commiserazione popolare , gli la- 
sciava affetti pietosi neìV anima sin dalP età 
più disposta ad accoglierli^ ed a serbarli cal- 
dissimi. Vero, o no, che si fosse, narravano 
che Paolo e Francesca *^ furono sotterrati con 
molte lacrime nella medesima sepoltura (2);^' 
e appunto in quelP anno Dante udiva anche 
come il Conte Ugolino co^ due suoi figliuoli 

(i) GiNGUEKB , Hist. voi. II. pag. 5o— 5i. 
(^2) Boccaccio, Gomento a quel luogo. 
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più giovani j e con tre figliuoletti del suo 
primogenito era morto di fame nella torre di 
Pisa (i). Certo d' indi in poi meditòj ^ forse 
non indu:^iò ad abbozzare , e ritoccò poscia 
le mille volte, e dopo mólti anni condusse a 
perfezione quelle due scc ne così dissimili, do- 
ve né occhio di critico potrà discernere mai 
tutta Parte; né fantasia di poeta arrivarla 5 
né anima,' per fredda che, sia , non sentirla j 
e dove tutto pare natura schietta , e tutto 
grandezza ideale. Oltre alla lingua , a' versi , 
ed alFarnvonia ; oltre al Genio che a model- 
lare le immagini insignorivasi delle forme del- 
la scultura , e delle tinte della pittura, co- 
spirano all' effetto potente delle due scene- — 
la realtà e la singolarità degli avvenimenti — 
l'impressione che avevano fatta profondissima 
in lui da gran tempo-— i caratteri individuali 
degli attori che stavano quasi davanti agli oc- 
chi all' artefice — la tneraviglia aggiunta alla 
meraviglia, il terrore al terrore, e la pietà 
alla pietà j perché i narratori sono ombre di 
morti, e parlano nel mondo ove vivono eter- 
namente infelici — le finzioni innestate nella 



(i) Mdritori , Annali, 1288, e le memorie inedite 
Vsaresi presso 1' Editore Romano. Inf. V. 96. seg. 

TOM. II. g 
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storia^ che meutre irritano la nostra curiosità 
hanno forza di vero, perchè sono circostanze 
ignote de' fatti, rivelate dalle anime che sole 
ne sapevano tutti i secreti e li traevano dalla 
notte de' loro sepolcri j onde Ugolino— 

Però quel che non puoi avere inteso , 
Cioè , come la morte mia fu cruda ^ 
Udirai— 

E Dante interroga Francesca, 

Ma dimmi ; al tempo de' dolci sospiri , 
A che , e come concedette amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri ? 

CL. Pur queste tutte sono cause minori 
verso dell' unica potentissima , ed è — -Che in 
tanta moltitudine d' episodj , e di scene d'in- 
finita diversità nella lunga azione della di- 
vina commedia, il primo, unico, vero pro- 
tagonista è il poeta. Le forti e istantanee né 
men permanenti illusioni che regnano nclP 
Iliade sono procacciate per forza d' arte al 
lutto contraria. Omero, non che inframmet^ 
tersi pur una volta fra gli spettatori e gli at- 
tori , dileguasi come se volesse far apparire 
il poema caduto dal cielo j e ove mai ne fa 
cenno , diresti che intenda di rammentare 
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che non è opera d' uomo. Contrasta , parmi^ 
alla mente e al tenore di tutta V Iliade y chi 
traduce Cantami y o Diva ^ nel primo verso. 
Mostra a dito l'autore, appunto quand' ci 
più brama nascondersi} fa ch'ei s^ arroghi il 
merito di ridire cose non risapute dall' alto ^ 
se non da lui j quando invece il Canta^ o 
Dea j nell'originale la invoca a farsi udire da 
tutto il genere umano. Quel mi ^ o che m'in- 
ganno^ ristringe la circonferenza del Mondo, 
e riduce all' orecchio di un solo mortale il 
canto divino che nel verso Greco par che 
diffondasi a un tratto per l' universo. La ver- 
sione d' Orazio Die mihi Musa virum, risponde 
letteralmente al principio dell' Odissea , e per 
ciò appunto non è da prestarla all' Iliade. 
Senza ritoccare la questione (e ne discorro 
altrove, e la tengo oggimai definita) se i due 
poemi sgorgavano da un solo ingegno nella 
medesima età (i), chi non vede che sono dis- 
simili in lutto fra loro , e che tendevano a 
mire diverse ì Perciò nell' Iliade la realtà sta 
sempre immedesimata alla grandezza ideale j 
sì che l'una può raramente scevrarsi dall'altra^ 

(i) Payhb Rkight, Carmina Homerica, Prolegomena, 
scct. LVHI. — e il volumetto , <* A Hbtory of the text 
of tke Uiad. " 
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né sai ^ben discernere quale delle due vi pre- 
domini^ e chi volesse disgiungerle, le annien- 
terebbe. Beasi nell' Odissea la natura reale fu 
ritratta dalla vita domestica e giornaliera de-: 
gli uomini ^ e la descrizione piace per Pesata 
tezxa ; mentre gli incanti di Circe , e i buoi 
dftl Sole, e i Ciclopi , 

Celerà quac vacuas tenuissenl cannine mentes , 

compiacciono all' amore delle meraviglie : ma 
r incredibile vi sta da sé 5 e il vero da sé. 
L' autore invoca la Musa, non già che canti, 
ròa si che gli narri ^ e si fa mallevadore del- 
la credulità di chi l'ode. Bensì nell' Iliade, 
la poesia facendo da storia, la Grecia è chia- 
mata a dar fede alla Deità che esaltava le 
imprese de' suoi guerrieri — • ^ 

Muse., voi dair Olitnpo albergo vostro , 
Presenti a lutto , o Dee , tutto sapete 5 
Ma noy di lutto ignari, udiam la fama (i). 

Questa d'Omero è arte efficacissima all' illu- 
sione e alla meraviglia ; e insegnata dalla na- 
tura che stando invisibile si fa conoscere pei* 
mezzo delle sue creazioni. [Ma Dante , oltre 

(0 Illad , Lib. II. 785. seg. del Teste. 
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d^e rappreseata mondi ignotissimi alla natiwa 
esistente , vi si mostra l' unico creatore, e 
vuole apertamente ed opera si che ogni pen- 
siero e ogni senso connesso a quelle rappre- 
sentazioni sia destato e diretto da lui^ 

GLI. Come gli abitatori del suo Para- 
diso veggono ogni loro beatitudine in Dio^ 
così i suoi lettori non godono delP illusione 
poetica se non quanto tengono attentissima 
r anima tutta alle parole , a^ moti , e alP ani- 
ma del narratore. Se il racconto di France*- 
sca non percote d' eguale pietà ogni indivi- 
duo , .e sè molti non s'avveggono dell' aspet- 
to, dell'atteggiamento , e del cuore di Paolo, 
tutti pur sono costretti a osservarne gli ef- 
fetti sovra il poeta : *' 

Pianj^ova si , che di pietade 
Io venni meno si coin' io morisse 5 
E raddi come corpo morto cade. 

Alle varie passioni che lo spettacolo d' ogni 
oggetto eccita in lui , rispondono spontanee 
le nostre, perchè non che fingerle ei spess9 
le aveva osservate in altri, e sentite. Convis- 
se col padre e i fratelli di Francesca ;" fu loro 
ospite; vide la stanza ove essa abitò giovinetta 
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felice e innocente ; udì forse narrato il caso 
dal vecchio Guido ^ e descrisse da poeta la 
compassione eh' esso aveva veramente prova- 
to com' uomo ed amico. Le circostanze— 

Noi leggevamo un giorno per diletto , 
Dì Lancilotto , come amor lo strinse} 
Soli eravamo , e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura — 

sono certamente ideali. Ma se non fu vero^ 
era ridetto a que' tempi y com'ella credendosi 
che il .contratto nuziale fosse fatto per Paolo 
bellissimo giovine ^ 'non seppe d' es\sere mo- 
glie di Gianciotto sciancato, se non quando 
destatasi se lo vide al fianco nel letto (i) — 
Però que' versi 

Amor , che al cor gentil ratto s** apprende , 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta , e il modo ancor mi offende , 

e più le ultime parole , mirano forse a tutta 
lastoria dal dì che Paolo vedendo Francesca 
se ne innamorò e le fu detto chVesso era lo 
sposo^, e ne venne la loro misera morte. Ma 
non è che cenno, e oscurissimo^ e se gli in- 
terpreti non danno nel segiio , e s' adirano , 

(0 Boccaccio , Comento , Ice. cit. 
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non è da incolparli. E chi dice j— ^^^ La ma- 
niera con la quale le fu tolta la vita essendo 
stata colta in atto venereo , i' offende y per- 
chè ricordandosene ne prendeva dolore (j)"-— 
altri rispondono-T-^^ Ma ben anche può inten- 
dersi del repentino modo^ che non diede un 
minimo tempo di chiedere perdono a Dio 
prima di morire^ che è ciò di cui doveva 
quella coppia esserne più rammaricata (2)" — • 
ed altri a questi — ^^ Piuttosto del modo bar- 
baro e disonesto, e dell' orribile idea che ac- 
compagna quella UelP assassinamento (3) " — 
ed altri si stanno perplessi, critici dotti; con- 
tenti del titolo di modesti; onde t'insegnano 
il credo insieme e il non credo , e il può 
darsi. Pur se non toccassero questioni che 
non hanno in animo di snodare . parrebbero 
essi tanto più dotti e modesti e meno mole- 
sti. L'uccisione di Francesca e di Paolo, 
tutto che conferisse a immagini tragiche^non 
è ricordata se non per imputarla al marito 
e destinargli nell'Inferno la pena de' fratri- 
cidi. Tanto silenzio ^ e non solito a Dante , 



(i) DiHiELLO , presso il Lombardi , Inf« V. 102. 

(2) Lombardi, e Poggiali, loc. cit. 

(3) BiAGiOLi , loc. cit. 
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d^ ogui/istorìca particolatità che avrebbe pa- 
gato il cuore e La fa aia do' fratelli e del pa- 
dre y fóntio presumere che 1' episodio fosse 
o composto o ritoccato neNe loro case. E se 
presentirono che il nome di Francesca d'Ari- 
mino non sarebbe stato mai he dimenticato y 
ne pronunciato senza pietà y il conforto pa- 
reggiò la sciagura^ e Dante rimeritò piena* 
niente V a^ilo e il sepolcro cii^ ebbe in Ra« 
yeona. 

GLII. Di quello squarcio^ e d'altri schietti 
di ii^a di parti e di dottrine religiose, forse 
alcuna copia ottenevano gli ospiti dell' auto- 
re innanzi che si morisse. Non così dell'opera 
intera, e men che altro de' canti che alludo- 
no alla condizione della Romagna , allo stra- 
zio che ne facevano i suoi tiranni , e alle 
schiatte gentili perseguitate dall' aquila da Po- 
lenta (i). Guido fece di sua figlia una vittima 
air aoìbizioue di stato (2) ; e Dante non era 
tale da consentire alla gratitudine che offen- 
desse il disegno e la ragione sup^'ema della 
sua grande opera. E poniamo che Guido la 



(1) Qui diclro , sez. CXLI. CXLIL 

' (^2) Boccaccio , Comcnto ; loc. cit. 
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sapesse pur tutta , ei noa vìveva si Kberò di 
pericoli elle potesse affrontarne molti altri e 
Cavissimi, proteggendo apertamente un libro 
diretto contro a^ Papi morti e viventi. Se, 
come io presumo j il poeta sentisse nelP afit« 
mo , o solo stimasse utile di far credere, ck' 
egli era delegato dagli Apostoli^ è uno degli 
arcani de' quali gli uomini perseveranti a me- 
tà pericolosa ed altissima ^ non cogliona mai 
parlare che alla loro coscienza. li futuro si 
maturò sì contrario alla sua aspettazione, cho 
i suoi famigliari dissimularono , e questa , se 
pur mai n^ebbero indizio, ed altre intenzioni 
di minore momento., e eh' essi — e le prove 
comincieranno ad uscire chiarissime*— 'non po- 
tevano uè ignorare né dire. Il silenzio gli pre- 
servò la gloria poetica intatta dal titolo d'im- 
postore; e dalla longanimità nel silenzio e 
nel sudore pendeva la perfezione del lavoro, 
si che la poesia s' arricchisse di storica veri- 
tà e s' esaltasse di profetica ispirazione. Tu 
vedi l'autore continuamente osservando i suoi 
tempi, 

Sì che notte ne giorno .i lui non fura 
Passo che faccia il secol per sue vie. 

Gli eventi quant'erano più recenti ed inaspettati 
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air Italia j tanto più cospirayano a IP intento 
politico e religioso di Dante. Le dispute in- 
torno al quando egli desse principio ^ e ter- 
mine air opera, moltiplicarono conclusioni ir^^ 
reconciliabili; e tutte false egualmente , per- 
ciò che germogliavano dalP ipotesi ch^ ei lo 
tenesse mai per finito. . 

GLIII. E quanto alP origine j Y opinione 
più antica a me pare più filosofica e pros- 
sima al vero. Fu espressa con eloquenza; e 
fu nondimeno la men osservata da' critici, 
forse perchè la intendevano dal Boccaccio-^ 
^^Ragguardando Dante dalla sommità del go- 
verno della Repubblica, sopra la quale stava, 
e vedendo in grandissima parte , siccome di 
sì fatti luoghi si vede, qual fusse la vita de- 
gli uomini, e quali fussero gli errori del vul- 
go, e come fussero pochi i disvianti da quello, 
e di quanti onori degni fussero quelli che a 
quello s'accostassero, e di quanta confusione; 
dannando gli studj di questi cotali e molto 
più li suoi commendando , gli venne nelP 
animo un altro pensiero, per lo quale a una 
medésima ora , cioè in una medesima opera 
propose , mostrando la sua sufficienza , di 
moi*dere con gravissime pene i viziosi, e con 
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grandissimi premj i virtuosi e i valorosi ono- 
rare ^ ed a sé perpetua gloria apparecchiare. 
E perciò^ come è già mostrato^ egli aveva ad 
ogni studio già preposta la Poesia j poetica 
opera stimò di comporre.— La Teologia e la 
Poesia quasi una cosa ci possono dire^ dove un 
medesimo sia il suggetto ; anzi dico di più y 
elle la Teologia niun' altra cosa è che una 
Poesia di Iddio— *E certo se le mie parole me" 
ritano poca fede in si gran cosa , io non me 
ne turberò y ma credasi ad Aristotile dignis^ 
simo testimonio ad ogni gran cosa y il qua- 
le afferma^ sé aver trovati i Poeti essere stati 
li primi Teologanti (i)" — ^Niuno mai scrisse 
definizione più sublime insieme e sì esatta 
della poesia: né additò sì da pi^esso le ori- 
gini e le intenzioni perpetue della divina com- 
media. Vero é che una sacra visione agitavasi 
nella fantasia di Dante ^ chi sa da quando? 
e fors^ anche sino dalla sua fanciullezza y ed 
ei Y aveva già disegnata più tempo innan- 
zi che le sue fiere passioni fossero state ir- 
ritate dalle pubbliche sciagure e dalle dome- 
stiche y e promettevala nel libro gentile della 
Vita Nuova^ — ^^ Apparve a me una mirabil 

(i) Vita di Dante'; pag. 6i. pag. 58. 
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e provare che Dante n' aveva composto , o 
sei tanti innanzi ch^ ei fosse cacciato dalla 
sua patria^ o né pure un unico verso (i). 
Ma sia — ^bench' io pur creda altrimenti-— sia 
che il Boccaccio citando I nomi della moglie^ 
della sorella , del nipote , e degli amici di 
Dante ^ e il giorno e il luogo e il modo de^ 
manoscritti trovati dentro un forziere (2), 
adornasse novelle né più né meno^ il nodo 
sta tutto a trovare se que' primi cauti fossero 
per r appunto quali oggi noi li leggiamo. E 
se furono fatti ; e disfatti^ e rifatti più volte, 
e rimutati qua e là , non è ella vanissima 
tesi questa di molti j che Dante mentre era 
ancora in Firenze non si fosse provato d'in- 
cominciare la visióne da lui presagita in un' 
operetta finita e pubblica sei o sette anni in- 
nanzi ch'ei fosse esiliato? E dall'altra par- 
te , da poi che Cane della Scala , descritto 
nel primo canto, non fu nò potente né adul^ 
to se non molti_ anni dopo l'esilio dell'au- 
tore , non, basta egli a provare che i( prin- 
cipio dell' opera è altro da quello che stava 



Cj) Voi. I , sez. XII. e XX VI. 
(2) Boccaccio , Vita di Dante , pag. 63^ e nel prin- 
cipio del Cemento. 
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ne' manoscritti dell' autore mandatigli da Fi- 
renze 7 Fra poco 1' allegoria della selva ohe 
fa da introduzione al poema ^ apparirà o in- 
ventata di pianta o alterata per adattarla alle 
condizioni dell' Italia ^ ed agli individui re- 
gnanti dopo che avevano cospirato a prosti- 
tuire la religione di Cristo. 

GLV. Il merito sommo e più occulto 
sta neir architettura del poema y stabilito co- 
me gli edificj de' Veneziani sopra fondamenti 
che si profóndano sotto il mare assai più che le 
loro moli non s innalzano verso il cielo. An- 
che dal poco che potrò dirne nelle illustra- 
zioni a ciascheduna delle tre cantiche^ appa- 
rirà come la mente infinita di quell'uomo me- 
raviglioso era governala da leggi oh' egli ave- 
vaie imposto , sì che perseverasse a eseguirle 
come se fossero preordinate da' fati. Or so- 
lamente guardando all' apparente disposizione 
e a' compartimenti maggiori e minori di tutto 
il lavoro y ti avvedi che furono congegnati 
con tanta previdenza ch'ei potesse lasciarlo 
compiuto quando che fosse^ e tuttavia gli per- 
mettesse cangiamenti infiniti^ senza che mai 
disturbassero il suo tutto , nò alterassero in 
nulla il disegno. Bastava mutare le parti 3 e 
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anche mutandone molte , e più d'una volta, 
il poedna si rimac^eva lo stesso a ogni modo. 
La somma di, quattordici mila ducento e treri- ' 
ta versi si scopre aecuratameute ripartita così 
che la prima cantica non è che di trenta più 
breve che la seconda, né la seconda più di 
sei che la terza — 

S^ io avessi , Lettor , più lango spazio 
Da scrivere , io pur canterei in parte 
Lo dolce, ber , che mai non m'^avria sazio. 

Ma perchè piene son tutte le -carte , 
Ordite a questa cantica seconda , 
Non mi lascia più ir lo fren dell'arte (i). 

Pur r autore standosi inflessibilmente sotto 
queste sue leggi , e noverando i versi a cia- 
scheduno de' cento canti affinchè T uno nou 
soverchiasse T altro di troppa lunghezza, gì! 
alterava qua e là a norma degli avvenimenti 
che gli importava di celebrare, e che non 
per tanto accadevano dopo ch'esso aveva già 
terminato que' canti. À ciò gli giovava mira-' 
bilmente Io spirito di profezia , ch'ei diede 
anche a' dannati, e li fece veggenti dr lon- 
tanissimi casi tanto che dove occorressero, 
gli fosse dato di poterne parlare. Ei ne bra- 
mava parecchi e tardavagli che si maturassero. 

(!) Purg. XXXIM. 
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Però co»versan3o co' Santi che vedevano tuUo 
in Dio, Carlo Martello gli rinelò all'orecchio 
la vendetta preparata a Roberto usurpatore 
del regno di Napoli a' suoi nipoti : 

Da poi che Carlo tuo , brlla Clemenza , 
M' ebbe chiarito , mi narrò gf inganni 
Che ricever dovea la sua semenza. 

Ma disse : Taci , e lascia volger gli anni ; 
Si ch^ io non posso dir , se non che pianto 
Gittsio lenk ilirietro a** vostri danni (i). 

Se non che gli anni continuarono regno pro- 
spero e lungo a Roberto (2) : ma se si fos- 
sero affrettati a farlo spettacolo di sciagurata 
ambizione, il poeta avrebbe egli taciuto (3^7 

CLYI la quel canto medesimo lo spi- 
rito d' una bella cittadina del terzo cielo fra 
le anime innamorate ^ predice im.minenti le 
rotte che i guelfi poscia toccarono dallo Sca* 
ligero — 

Cunizza fai chiamiita, e qui rifulgo 
Perchè mi vinse il lume d^ està stella (4). 

li pianeta di Venere. Onde gli espositori a 

CO Farad. IX. 1— 5. 

(3) Vedi voi. I, ME. LUI. 
C3) Ivi, set. XXXI. 

(4) Farad. IX , 3s. teg. 

TOM. u. 19 



-■ •« * 






s 

r 



-% 



l46 DISCORSO SUL TESTO 

una voce — " Eia donna inclinata forte a' pia- 
ceri amorosi (i)" — L'Editore Romano anzi 
nota '^ Che aa antico postillatore , forse in 
vista di quel mi vinse ^ chiosa senza tanti 
complimenti : Ista fuit Cuniùa — quaefuit ma- 
gna meretrix ('}).*'* Senzachè Benvenuto da 
Imola nella cantica precedente ridisse dal pub- 
blico grido come un adultero accolto da Cu- 
niz£a per la porticciuola della cucina e col- 
tovi da' parenti^ si mostrò penitente e gli fu 
perdonata la vita ^ e poi fu trucidato per- 
,.cliè— '///a maledicta traxit eum in primum 
fallum (3)* GÌ' interpreti nondimeno varreb- 
bero poco contro aV nome d'una donna che 
Dante giudica degna di starsi fra le beate, 
£e la loro perpetua testimonianza non deri- 
vasse da- storie di fedo certissima. Celebre: in- 
nanzi che il poeta nascesse era un uomo 
contemporaneo di Cunizza nato nella stessa 
contrada (4) — ti racconta come ella fuggivasi 
dal marito con un amante^ col quale cor- 
reva voce che si fosse giaciuta sino dal tempo 
ch'essa dimorava sotto il tetto paterno (5). 

(0 Volpi, e gli altri a quel luogo. 
(.2) Db Romanis, Ivi. 

(3) Antiq. Ital. voi. I. pag. ii66. 

(4) RoLAKDiKus, Script. Rcr. Ital. voi. Vili. pag. 36o. 
(5; Log. cit. pag. 178. 
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Vero è che Dante da poeta e da uomo di 
parte esagera e [attenua talv^olla la pubblica 
fama con circostanze ideali y o nuovissime y 
non però ^ da quest' unico luogo in fuori ^ 
le contraddice mai tanto che provochi contro 
di sé r incredulità degli uomini fra^ quali gli 
storici avvenimenti e i caratteri d' individui 
famosi j benché alterati dalla tradizione^ era- 
no non per tanto notissimi. E che non si 
sarebbero indotti ad avere per santa un^adul- 
tera d^ infame celebrità , pare che il poeta 
se u' accorgesse , da che le fa dire — 
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Ma lietamenle a me medosma indulgo 
La cagion di mia sorte , e non mi noja : 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 

Il significato non limpido in questi versi y e 
peggio neir ultimo , che accoglierebbe più 
sensi y fu comportabilmente inteso dal Lom- 
bardi y ed espresso nella parafrasi (i) che, a 

(0 '^ Ma di buon grado io perdono a me stessa il 
motivo, che ho dato co^ miei folli amori, sebben già 
pianti ed espiati, al presente eterno , cosi inferiore , 
stato di beatitudine , che ho avuto in sorte ^ né mi 
tiene inquieta la riflessione di essermi demeritato ié 
stessa un più alto grado; rassegnazione^ che forso parrà 
difQcilc a supporsi ai buoni e semplici Cristiani ancor 
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quanto io mi so, s'uniforma alla ragione teo- 
logica. Pur benché Dante per avventura ri- 
sapesse anche per quante espiazioni de^ suoi 
peccati Gunizza s^ era meritato il Paradiso, 
la ragione poetica sconfortavalo dal riporveta. 
Nou purè opponevasi alla tradizione , ma 
inoltre non la introduce se non per fare ch^ 
esulti de^ guelfi battuti pili volte ] e d'un loro 
capitano ucciso a tradimento per congiura 
de^ ghibellini j e della crudeltà de^ preti che 
parteggiavano in quelle guerre ] e de^ trionfi 
imminenti de' difensori deirimpero ] faccende 
tutte e passioni aliene dalPanima d'una donna, 
nata solo ad amare, e beatissima d'avere 
compiaciuto air amore. 

CLVII. Pui^ era stata sorella di Ezzeli- 
no , dannato nelP Inferno a espiare nel san- 
gue bollente la sua crudeltà (i), ma che ave- 
va guerreggiato tremendo alle città guelfe in 
Lombardia , atterrite poscia da Cane della 
Scala che e;ià incominciava a stendere le sue 
vittorie , 

, Tiventi. ■»' — Lombardi, c Pocciàli , £d. di LWomo, 
voi. IV. pag. 278. 
<i) Inf. XU. 
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In quella parte della terra prara 
Italica, che siede intrfli Rialto, 
E le fontane di Brenta e di Piava (i). 

e dove Ezzelino era nato quasi per essergli 
precursore. Al poeta stava a cuore di cele- 
brare la potenza crescente della sua fazione^ 
e sgomentare i guelfi di nuove minaccic' — 

E ciò non pensa la turba presente 
Che Tagliameuto e Adice richiude ; 
Né per esser battuta ancor si pente (,2). 

Né pare che gli occorresse alla fantasia per- 
sonaggio più conveniente della sorella del uè- 
nnco atrocissimo della Chiesa ^ e il quale in- 
fatti diresti che non morisse se non perchè gli 
Scaligeri ereditassero l'animo ghibellino^ e la 
signorìa di Verona (3). Forse il personaggio 
e il discorso furono sostituiti ad altri j già 
posti in quel canto e tolti , per dare luogo 
alle nuove sconfitte de^ guelfi accadute fra il 
i3i4eil i3r9*e questo intervallo d^ anni 
ho dovuto notarlo sovente, perchè allora i 
moti in Italia agitavano più fieramente Tanima 



.(i) Farad. IX. aS — 27. 

(2) Ivi, 43 — ^Sf e qui nel toI. I. gei, XIII, pag. %<], 

(3) Annali dUtalia , laÒQ. 
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del poeta. Non è inverosimile che introdu- 
cesse la sorella d^CzzelinQ in via dVspedicnte^ 
e fino a tanto che gli sovvenisse d* alcun^al- 
tra ombra alla quale stesse meglio di predire 
con gioja feroce il sangue ^delle risse civili 
versato da' preti a /torrenti ^ e a tradimento 
da' congiurati , e senza misericordia da' vin- 
citori sì che n' erano guasta V acque intorno 
a Vicenza (i). Chi può immaginare quanti 
episodj già scritti il poeta levasse a far luo- 
go a' nuovi che gli sopravvenivano e gli pa- 
revano di maggiore momento 7 E in ciò la 
divina commedia somiglia al lavoro d^Elena : 

Doppia ordiva una tela, ampia, raggiante', 
A varie fila , istoriando i lunghi 
Anni e travagli onde per lei fra V armi 
Gemean i Greci e i Troi sotto le mani 
Dolorose di Marte (2). 

Né il disfare le fila d' alcuna di quelle rap- 
presentazioni a sovrapporvi dell'altre, avrebbe 
mai danneg[(iato l' ordito , né raccorciata o 
allungata la tela. Così ogni qualvolta Dante 
fosse morto , avrebbe lasciato intera 1' oj^era^ 
ma finché viveva non si sarebbe restato mai 

(1) Farad, toc. cit ^'^•60, 
(3) lliad. Lib. III. 
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dal iBUtarne, or una parte or un'altra. Questa 
pure non è che ipotesi e sarà facile l'appli- 
carla a chiunque 1' adotta j e non meno fa- 
cile il rigettarla a molti che certo s' agguer- 
riranno conlr'cssa. Pur veggano di ritrovarne 
alcun' altra che concedendo di raffrontare le 
allusioni per entro il poema alla cronologia 
della storia^ non li meni per avventura a ta- 
lune) delle conclusioni cssurdissime che m' è 
giovato d'esporre sin da principio tanto eh' 
altri se ne convinca (i). 

CLVIII. Cerio la predizione del titolo 
di capitano della lega ghibellina 'ottenuto da 
Cane della Scala fu scritta alla (ine della se- 
conda cantica due anni o poco più innanzi 
che Dante morisse (2). Or sia eh' ei potesse 
d' indi in poi scrivere tutta quanta la terza. 
Ma altresì il parentado di Cane della Scala 
col Signore di Feltre , e c^e diede prepon- 
deranza alla fazione ghibellina sino a' confini 
del Friuli , è indicato sin da principio della 
prima cantica e avvenne nel i3i6 (3). Per 
tanto chiunque persiste e contende che l'opera 

(I) Vedi voi. I , sex. XI— XXV. 
(^) Ivi, sez XXI. 
(3) Ivi, LXXXVIII. 
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n.on era rttoècatà material olente a norma de- 
gli avTenTrneuti . s'' assume di dimostrare che 
poco più .di quattr^ anni bastassero a com- 
porlà dal primo alP ultimo verso. A me in- 
vece risulta che anche i passi i quali ^ più 
che gli avvenimenti guardavano alle dottrine 
di religione ^ soggiacquero ^ e se T autore 
fosse vissuto^ sarebbero soggiaciuti a nuove 
altei^azioni e più ardite. Le guerre civili infe* 
rocivano verso la fine della sua vita , tanto 
che se ei tardava un anno a morire, sarebbe 
slato cacciato anche dal suo ricovero di Ra- 
venna (i). Le sue disavventure esacerbavano 
le sue passioni. Le pubbliche calamità provo- 
cavano più veementi invettive contro a' Pon- 
tefici. Mezza l'Italia speravasi in merito il Pa- 
radiso se avesse distrutto V altra metà , fin- 
ché gli anatemi vinsero l'armi (a). Frattanto 
la resistenza de' ghibellini e le imprese di 
Cane della Scala accrescevano ira e speranza 
e furore al poeta , e allora sentivasi più for- 
temente ispirato a riordinare per mezzo di 
celesti rivelazioni la religione di Cristo e l' 



(0 Qui dietro Sez. GXLIV. pag. 114- 
(2) Muratori, Ànaali dUtalia , iSiq— i54^ ? equi 
appresso. 
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Italia. A dirne ilverò 9* eì téilevlsi UQO <}e^' 
pochi degni deiramicìzia dello Spirito Satitoy 
e priyilegiato di intelletto e sapienza per non . 
essere diretto mài dalle leggi umane^ ma per 
diriggerle (i). Scoipavasi dalla taccia di tant» 
arroganza^ non pure co^ nomi di Riccardo da 
San Vittore , e di Bernardo , e di Agostino , 
ma di San Paolo (2) — che non per tanto ac- 
cenna più che non narra d^ essere stato ra-, 
' pito al terzo cielo (3) j e il non averne par-^ 
Iato per lunghissimo tempo gli merita vene- 
razione ; il parlare di sé ^ senza pur mai dire 

(^1) '' Quod si cuiquam , quod asseritur , videatur ia- 
dignani; Spirìtum Sanctum audiat amicitiae suae par- 
ticipés quosdaiD homines profiteotem. Nam in Sapien- 
tia de sapientia l«gitur : Quonìam infinitus thesaurus est 
hominibus', quo qui usi sunl, participes fieli sunt ami- 
citiae Dei. Scd habct imperitia vulgi sine discretione 
iudicium. Nam intellectus ao ratione dotati nullis con- 
suetudinis astringiraur. Nsc mirum : cum nec ipsi legi- 
bus ; sed ipsis'legcs potius dirigan^ur ^^ — Epist. Ded. al 
Parad. pag. ^'jS. 

(3") Loc. cit. 

(^3) Scio hominem in Christo ante annos qnatuorde- 
cim , (, sive in corpore sive extra corpus , nescio : Deus 
scìt ) raptum hujusmodi usque ad terlium coelum. Et 
scio hiifusmodi hominem, ( sì ve in corpore , sive extra 
corpus nescio : Deus scit ) quoniam raptus est in Pa- 
radisum et audivit arcana verba, quae non Hcet homi ni 
loqui. — 'Corinth, Sec. X/l. 2 — 4* 
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lo^ lo libera d' ogni sospetto di vanità ] e il 
dubitarne e- ìi mostrarsene attonitu dopo quat- 
tordici anni^ é tuttavia silenzioso di quanto 
vide e ascoltò, occupa P anima de^ credenti 
del terrore sublime di misterj potenti finché 
si veggono 

Splendere occulti oeir immenso lume. 

Se non che furono profanati dagli innesti 
dell' antica filosofia pervertita anch' essa per 
vÌ9 di sofismi ad assoggettare la fede a nuove 
dottrine: e le strane teologie che d'ogni ma- 
niera si insignorirono de' primi dogmi^ .assun- 
sero molti morenti fra gli immortali a santi- 
ficarle con più distinte rivelazioni che perciò 
vennero succedendosi sempre più mvcreconde. 

CLIX. Cosi una mitologia nuova usurpa- 
va sembianze di verità dalla nuova religione, 
finché la più poeticamente fantastica y e la 
più storica insieme e più sacra e più filo- 
sofica delle visioni , crebbe nel secolo e 
nella mente di Dante. Ma eh' ei s'arricchis- 
se di un tesoro di belle invenzioni trovate 
primamente da un Alberigo novizzo Benedet- 
tino^ che viaggiò anch'esso negli altri mondi; 
parmi visione puerile d'alcuni dotti ecclesiastici. 
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che gareggiando a cogliere in furto il poeta^ 
stanno a consulta con Santi Padrì^ Cardinali 
e Pontefici d^ ogni età e d' ogni ngta. ìi^n 
però ne interrogarono mai né gii Apostoli né 
i Profeti^ o non foss^altro^ le concordanze della 
scrittura (i). Dante si duole che i preti ^ per 
poca vocazione dMnterpretare la parola di- 
vina ^ scomunicassero i morti con cerimonie 
crudeli a^ cadaveri (2) y e gli esce la grande 
immagine — 

Orribil furon li peccati miei ; 
Ma la bontà divina ha si gran braccia 
Che prende ciò che si rivolge a lei. 

Or questa non è forse sentenza frequente ^ 
e ricca di poesia ^ ne^ libri mosaici e ne' sal- 
mi 9 e negli evangeli ? e nondimeno l'annota- 
tore recente di Alberigo registra que' versi 
quasi si fossero traduzione delle frasi frate- 
sche j Nullus hominum de magnitudine sce* 
lerum suorum desperet , quia omnia in poe*' 
nitentia expiantur (3). Ma se quest'Alberigo 

(0 Cakcellibri , intorno alla questione sopra la ori - 
ginalilk del Poema di Dante, Roma, i8i4''— e gH ©Pa- 
scoli del BotWì, e del Costanzo nelle giunte alle Ediz. 
Rom. e Pad. 

(a) Purg. HI. 121. 

(3) L' editore Romano al cap. XVIII. d^ Alberico.' 
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non si fosse occuttato per secoli dentro gli 
arcbivj per abbellirsi ^^ con la scrittura assai 
antica , e i caratteri guasti da troppa età(i),^^ 
sì che gli antiquari facessero eccheggiare per 
tutta Europa il trovai d' Archimede , oggi 
ei starebbesi inosservato con gli altri della sua 
slampa ne^ volumi delle Vite de^ Santi^ pronte 
da leggersi in molte edizioni e in più lingue. 
La loro testimonianza è giustificata da^ ca- 
, noni di critica storica , e questo del Tira- 
boschi — •" Che a ciò che uno assicura di 
avere veduto con gli occhi proprj non si n le- 
ghi fede così di leggieri. (2) '' Adunque non 
rido della semplicità di popoli mezzo barba- 
ri y né accuserò d^ impostura gli storici che 
scrivevano per que' ^secoli. E ne desumo—» 
Che Dante tendendo a riformare la religione^ 
importavagli di narrare eh' ei vide San Pie- 
tro circondargli tre volte la fronte di luce , 
e consacrarlo alla missione Apostolica di San 
Paolo (3). Le sue rivelazioni de' regni de' 
morti , a riescire potenti . sul mondo d allora^ 
avevano da parere non immaginarie, ma verej 
e non tanto mirabilmente poetiche , quanto 

(1) Lett. del Bottari, Ediz. Padov. toI. V. pag. 148. 
(a) Stor. del. Lett. voi. III. pag, 3i-— 32. £diz. Pii. 
43) Vedi voi. I, fez. XLIII. e XLiV, 
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religiosamente autentiche al pari delle predf^ 
cate alla moltitudine nelle chiese , e talor 
descritte negli annali de' regni. Una visione , 
avvenuta cent^ anni dopo l'età di Alberiga y 
narravala poco innanzi che Dante nascesse , 
il più veritiero de' monaci che mai scrives- 
sero storia. Somiglia alle altre nell'invenzione 
e nel metodo : bensì corre meglio circostan- 
ziata. Non è di fanciullo rapito da una co- 
lomba y come Alberigo ; ma d' uomo che va 
a parlare a' morti nella settimana santa ^ e a 
traverso d'un gran deserto^ come il poeta (i). 

CLX. Anche il sistema allegorico nella 
commedia ^ tanto diverso dalla semplicità ^ l' 
unità y e 1' evidenza pittorica delle significa- 
zioni della Greca mitologia y benché sembri 
invenzione dalla teologia gotica dell' età fer- 
rea , pur nondimeno ha profonde e bizzarre 
le sue radici ne' libri apostolici : e pili as- 
sai nelle Epistole y dove i due figliuoli d' 
Abramo y V uno nato di donna serva , 1' al«< 
tro di lìbera; l'uno secondo la carne, l'al- 
tro secondo la legge^ figurano il Vecchio Te- 

stamentO) ed il Nuovo: e la serva è figurata 

* 

(i) Ma.th. Pàbis, Historia Àngliae^ ad an. 1196. 
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dal monte Sinai^ perchè era vicino alla città 
di Gerusalemme soggetta a' Romani ,- e per 
madre libera intendevi la Gerusalemme del 
cielo (r). E Dante procede cosi complicando 
1 misttìri allegorici in guise efficaci forse all£^ 
religione^ ma pericolose alla poesia. Lascie^ 
rei volentieri, con le altre tutte a termini 
dove le trovo, anche F allegoria della selva 
che introduce al poema, se alcune sue forme 
e significazioni esse pure non s^ accordassero 
letteralmente alla missione evangelica di San 
Paolo. I primi interpreti (non perchè non 
vedessero , ma non s' attentavano di addi- 
tare , sin da^ primi versi della commedia , i 
nomi di personaggi potenti , e il vero peri- 
coloso)- spiegarono, per la ^ia smarrita nella 
selva oscura^ gli errori delle passioni del poeta 5 

(0 Quonìam Abraham duos filios habuil : unum de 
ancilla , et unum de libera. Sed qui de anelila , secun- 
dura carném natus est ; qui aulem de libera , per rc- 
promissionem : 

Quae sunt per allcgoriara dieta : Haec enìm s^nt duo 
testamenta. Unum quidem in moute Sina in serviin- 
teni generans : quae est Agar : Sina enim mons e^^t in 
Arabia, qui conjunctus est ei quae nunc est Jerusalem, 
et servit cum fìliis suis. Illa autem , quae sursum est 
Jcrusalem , libera est ; quae est mater nostra. Galat. 
IV. 22 — 26. 
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e per la Lonza il Leone e la Lupa ^ le idee 
generali della libidine^ deirambizione, e del- 
Favarizia, che fino allora lo avevano disviato 
dalla religione , e dalla sapienza. Primo Ga- 
sparo Gozzi s' accorse—" Che l' invenzione 
aveva più del grande di quello ch^ altri ore* 
devasi ^^ ; e stimando tuttavia che la selva si- 
gnificasse gli errori della vita di Dante ^ in** 
tendeva in quelle tre fiere i vizi delle città 
democratiche e delF Italia (i). Questa opi- 
nione benché perplessa , e in parte non vera, 
fu come barlume alla verità. Poi venne chi 
la travide , e ideò che la Lonza fosse Fi- 
renze , e il Leone il regno di Francia^ e la 
Lupa la curia di Roma (2) : se non che in- 
terpretò che la selva dalla quale il poeta vo- 
leva uscire , fosse ^^ la pubblica reggenza Fio- 
rentina " 5 ond' altri rispose : ^^ Adunque vo- 
lendo egli uscire dalla reggenza Fiorentina 
che lo cacciò, gli s'opposero Firenze , Ro- 
ma, e il Reame di Francia (3)". — Il riso pro- 
vocato da una assurda applicazione annientò 
anche le vere nella nuova interprelazioue \ e 

(0 Ctozzi', difesa di Dante, Ediz. Zatta. 

(2) DioKisij Aned. IL a5. teg. 

(3) Lombardi, Esame delle pretese Correzioni del 
Dionigi, cap. II. 
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Ogni critico si raffrettò a professare f^anti^A 
e abbelb'rla : di che Vedi qui a ^iedi (i), 

GLXL Non. però mostrasi men tenebro- 
sa^ e si rimane sospesa nel primo canto y e 
non che rispondere né al progresso. né al ter- 
mine del poema o alla storia che gli è fon- 
damento y cozza con le altre parti di ((uella 
medesima allegoria. Quindi il Gozzi non sa- 
peva darsi ad intendere ^^ come il Veltro " 
(che nel senso letterale é naturale e poetico 
e storico addita evidentemente Cane della 
Scala ) ^^ Principe e Signore d' una larga na- 
zione , e profeticamente disegnato, dovesse 
con Tarmi sue cacciare di città in città e ri- 
mettere in Inferno una Lupa che figurava V 
avarizia di Dante (2)" — " Strane cose — ^" 

(1) '^ La vìa verace fu smarrita da Dante alla morte 
di Beatrice (come osservano il^Biagiolt e Io Scolari > 
avvenuta nel 1290. Perduta la virtuosa sua amica, ri- 
masto in balia di sé stesso f con un vuoto immenso nel 
cuore , preso da false speranze di bene, si abbandonò 
a' piaceri de** sensi , secondo il Biagioli , o alle pubbli- 
che faccende , secondo lo Scolari ^ che lo condussero 
alle amarezze estreme da lui sofferte "—Note de' varj, 
Ediz. Pad. — e Pesame della Divina Commedia di Giu- 
seppe de Cesari , Introduz. al Discorso primo neU« 
giunte di Roma , voi. IV. 

(a) Loc. cit. 
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escUoiil 'Òggi i' autore 4' W"^ ^^'^^ libretto-^ 
^^•Sii I«f. quali per cinque secoli» non era ca- 
duto sospetto ! É sa Dio quale somiglianza 
essi (gli espositori) rinvennero fra Can Gran- 
de della Scala y uom vivo e vero , ed alcune 
astratte e intellettive cose di morale, sicco- 
me souo i vizi e le passioni dtiranimo (i) — 
Infatti ove alla selva si muti il signiBcato 
fantasticato dal Diouisi ^ e le tre fiere si ab^ 
biano per simboli di cose politiche , la sua 
interpretazione raccoglie e riflette lume in 
più versi oscuri nelle tre cantiche ; e intorno 
a ciò le pròve addotte nel nuovo libretto non 
hanno contrasto. Pur non è da deridere gli 
antichi espositori \ i quali non che discernere 
coerenze e aderenze fra Cane della Scala ^ e 
le astratte idee di morale , non T hanno pur 
mai nominato sotto que^ersi. Vero è che la 
Lonza e il Leone e la Lupa furono spiegati . 
sino d^allora per tre peccati mortali de' quali 
il poeta andava a purgarsi negli altri mondi-— 
ma dobbiamo compiangere in que' primi com- 
mentatori la dura necessità di dissimulare ciò 
che sapevano, e fors^ anche avevano udito da 

(0 Marchktti , Della prima e principale allegoria 
del poema di Dante. Ed. Pad. voi. V. pag. ,395"4(^^* 

TOM. 11. 11 
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Dante. Il suo figlìaolo^ alla predizione che il 
Feltro Jàrà morire di doglia la Lupa ^ pare 
che scriva da s me ai orato-— '^ quo tantum 
quaeritur—^praedicit nascere quendam plenum 
sapientiae» E un Anonimo-^^^ Chi sia questo 
Veltro non è defBoito , ed è pretermesso da 
molti valenti uomini '''-—E il Boccaccio ^^ Ma- 
nifestamente confesso che io non Finteudo— - 
ma pare intendere altro che non dica la let- 
tera (i) 'y o un Imperadore che verrà ad abi^ 
tare a Roma; '^ o Saturno col secolo d^oro (7)'*'*. 
Il Veltro era anche ^^Gristo giudice nella fine 
del mondo j "e i confini de^ suoi stati y 

E sua nazbn sarà tra Feltro e Feltro, 

diventarono ^^ cieli e nuvole (3)". Onde a 
scoprirvi il nome del Signor di Verona biso- 
gnò il corso di ducent^ anni j e n^ ha merito 
il Velutello. Ad ogni modo di tutto quasi 
che abbiamo di certo nelle allusioni storiche^ 
siamo pur debitori a^ que' primi commentatori * 
e ove mostravano d^ ignorare cose note a' 
loro occhi j la colpa era de' tesupi. 

(1) Chiose airinf. I. 101. seg. 
•■ (a) Ed. Fior. voi. IV. |>. 4^. 

0) Presso il Lombardi , chiose al casto cit. 
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GLXII. Restava a pena un anno di vita 
al poeta , e Roberto di Napoli eletto ad op- 
poiTe tulle le armi de' guelfi alla lega de' ghi- 
bellini , sollecitava Papa Giovanni XXII ^ di 
minacciare àtìf interdetto i principi federati 
dello Scaligero. li discorso del generoso 
annalista d' Italia sia qui riferito y poiché, 
dallo stile rimesso in fuori , diresti d' in- 
tendere le ultime parole di Dante morente — 
" Ma perciocché si sarebbe potuto dire , sic- 
come in fatti si disse, che al Pontefice scon- 
veniva il mischiarsi in guerre , per invadere 
gli stati altrui , e poco ben sonare il far ser- 
vire la religione^' a fini politici, mentre non 
appariva , che i Romani Pontefici avessero 
diritto alcuno temporale sopra Milano e so- 
pra le altre città di Lombardia , Marca di 
Verona , e Toscana , mentre essi Principi te- 
nevano quelle città dalF Imperio , e le con- 
servavano per r Imperio j fu anche trova- 
to il ripiego di dar colore di religione a 
questa guerra. Andò pertanto ordine agP In- 
quisitori di fare un processo di eresia a Mat- 
teo Visconti e a' suoi figliuoli ; e lo slcsso 
dipoi fu fatto contro Cane, della Scala, ed 
altri Capi de' Ghibellini d'allora : i quai tulli, 
beuchò protestassero d' essere buoni cattolici, 
e ubblJl.'ili alla G!iici»a n.iiu sj^rilu^li-, ;»urc' 
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si trovarono dicliiarati ereticìj e fu predicata 
contro di loro la Croce. Insomma abusossi 
il Re Roberto, per quanto potè, della smo- 
derata sua autorità nella Corte Pouti6cia , 
facendo far quanti passi a lui piacquero a Papa 
Giovanni , con porgere ora motivo a noi di 
deplorare i tempi d^allora. Che i Re e Prin- 
cipi della terra facciano guerre , è una pen- 
sion dura , ma inevitabile di questo misero 
mondo. In oltre, che il Re Roberto tendesse 
a conquistar Tltalia, può aver qualche scusa. 
Altrettanto ancora faceano dal canto loro i 
Ghibellini , né questi certo nelle iniquità la 
.cedevano a i Giiclfi. Ma sempre sarà da de- 
siderare , che il Sacerdozio istituito da Dio 
per bene delTauime^ e per seminar la pace, 
non entri nd ajutare, e fomentar le ambiziose 
voglie de^ Principi terreni \ e molto più guardi 
dall' ambizione se stesso (i) ". 

CLXIII. À rinfiammare Tira di DiHite, 
e fargli più gravi ì pericoli , venne -Capkaao 
dell'-^fiercito pontificio un figliuolo di quel 
Carlo di Valois , mandato già da Bonifacio 
Vili in Firenze , e stipendiato ès! guelfi^ a 



(<) MmuTORi; an. iSiq— iSao 
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diffamare^ il poeta^ e cacciarlo con altri molti 
della repubblica (i). Il Cardinale Poggetto , 
che poscia voleva disotterrarlo dalla sepol- 
tura y era Mentore del giovine principe , ed 
esecrato dal poeta esso pure come Cardi- 
nale , e Francese e figliuolo bastardo del 
Papa Francese (2). Il concorso di queste cir- 
costanze rafferma la congettura che 1 vati- 
cini contro là Chiesa rinfierirono nel poema 
di Dante verso la fine della sua vita (3) — e 
aggiunge verità alla narrazione o non osser- 
vata j o sprezzata j che a' suoi figliuoli per 
quasi un anno non venne fatto di ap|)arec- 
chiare una copia intera dell' opera (4). Ne' 
tredici canti del Pciradiso eh' essi femevano j 
o dicevano smarriti^ le invettive a' Papi sono 
più libere e più veementi. Nota che in uno 
di que' canti San Pietro consacra il poeta y 
e gì' impone di evangelizzare la verità ^ per 
purificare la religione ^^ dagli adulterj " — • 

E tu , fìgliuol , che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai , apri la bocca . 
E non nasconder quel ch^ io non nascondo (5). 

(0 G. Villani , lib. IX. 107. 

(2) Petrarca , Epist. sine tit. Vìi. 

(3/ Qui dietro , sez. CXL. pa<». io5. 

(4) Vedi voi. I, sez. XXVI— XXVllI. 

(5) Farad. XXVII. 64— 6r>. 
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Pur mentre ei si moriva^ la fortuna impone- 
va a^ suoi figliuoli di dissimulare, Dove e quan- 
do^ e per quali espedienti venisse lor fatto 
di palesare il poema , non ho prova y né in- 
dizj da ricavarne un^ unica congettura. Ma 
le ragioni che strinsero il padre al secreto j 
erano più imperiose a^ figliuoli^ e agli ospiti 
suoi. La preponderanza de' Papi in quegli anni 
fece sentire a^ dittatori diversi delta Roma- 
gna ch^ erano sudditi (i) ] e pe segui l'esi/ioy 
e la morte del Signor di Ravenna : e bencV 
altri forse ne dubiti^ io credo che Dante an- 
dò a chiedere i Veneziani d'ajuto > ^^ e mori 
tornato d' ambascleria da Vinegia in servigio 
de^ Signori da Polenta con cui dimorava (a)" 
L'indole e lo stato delil animo di Dante in 
quella condizione di tempi, mi farebbero pre- 
sumere vero , eh' ei si moriva accorato , per- 
chè i Veneziani per odio a Guido loro ne- 
mico non si smossero mai dal decreto di ne- 
gargli udienza (3). Se non che è circostanza 
aggiunta da testimonj più tardile amplificata 
da bhi la ridice ascrivendola ad una guerra 

^i; Annali d^Ilalia, i32o. 
(a) G. ViLLAMi, Lib. IX. i33. 
(li) F. ViLLAHi, GiAHHozzo Mahbtti, cd altri presso 
il Mehus. Vita Ambr. pag. 167—170. 
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fra la repubblica e Gruido ; di che non trovo 
memoria in quegli anni. Bensì i Veneziani non 
molto innanzi sotto colore di liberare Ferra- 
ra dalle risse civili e dalla tirannide , se n' 
erano insignoriti (i). Clemente V li dichiarò' 
usurpatori del patrimonio ecclesiastico^ e in* 
fami sino alla quarta generazione , scaduti 
d' ogni loro avere in tutti i porti di traffico^ 
d' ogni eredità nella loro patria ) d^ ogni di- 
ritto di far testamento ; schiavi di buona pre- 
da in ogni terra abitata ; e meritoria la guer- 
ra, la crudeltà, e il tradimento a disperderne 
là posterità e la memoria (2). Il decreto san- 
ti6cava la rapina, onde i principi, da quelli 
in fuori che non erano battezzati , se ne 
fecero esecutori (3). I Veneziani essendosi 
redenti a fatica dalla scomunica (e dicono 
che il loro ambasciadore camminando con pie- 
di e mani a guisa di quadrupede agli oc-* 
chi del Papa, rassegnavasi al nome di cane 
senz^ anima) (4), si guardavano a tutto potere 

(i) Annali dMtalia , an. 1309. 

(3") Bolle pontificie, toI. Ili, part. 1 1. pag. 118— lao.. 
Roma, i74i« 

(.3) Mabibi y Storia Civile e Politica del Commercio 
de^Veneiiani , voi. V. , lib. HI. cap. i. »eg. 

(4) BoDivo, De Bepubblica—^*^ Canis ab ipsis Vene-, 
ti8 appelbtM est, qaod coram Clemente V, Pont. 
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, dui r inframmettersi utile liti fra la Chiesa e 
i tiranni che goyemavano i paesi oltre il 
Po ;— e a questo , parmi , assegna ragioni 
della loro ripulsa all' oratore del Signor di 
Ravenna j tanto più quanto i principi qiiasi 
tutti in Romagna allora erano minacciati dal- 
le rhaledizioni del successore di Clemente V, 
'^. dalle armi de' suoi Cardinali. 

CLXIV. Quindi quella provincia e que- 
gli anni erano meno propizj alla pubblicai;! one 
dell'opera. Verosimilmente V indugio non de- 
rivò solamente , perciò che Dante appiattò 
quasi, uiezza la terza cantica ^^ n^lla camera 
ove era uso di dormire tu una finestra cieca 
dietro una sttfoja confitta al muro (i) "—da 
che ove pure avesse ciò fatto per cautela , 
chi crederà eh' ei morisse senza avvisare i 
suoi figliuoli del luogo ov'essi avrebbero ri*- 
trovata la copia di tutti que' canti ? o eh' ei 



Max. laqueam collo inseniisset, deinde pedibus ac ma- 
nibus quadrapedis in modum gradicnsyveniam "a Poa- 
tifice Maximo petiisset. " Lib. L pag. a 17. Lione , 
,583 — ^FosGARim, Lelterat. Venez. Lib. HI, pag. 335- 
336. e la nota ove confuta il Bodino , pur concedendo 
•he il fatto fu registrato dagli scrittori di Croniche. 
(,1) Vedi voi. I, 8CZ. XX VL pag. 69. 
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si dimenticasse ^ che T timidità delia finestra 
e del muro avrebbero' muffiate le scritture 
tutte se guarì state vi fossero (i) 7 " Che Ja- 
copo dormendo sognasse T ombra del padre 
suo ^^ vestita di candidissimi vestimenti, ^^ non 
può negarsi né credersi^ se non per via d^in-* ' 
duzioni, e le ho proposte perchè altri ne giù* 
dichi (2). Se il figliuolo sognò^ o disse di ave*- 
re sognato^ poco rileva^ da che il deside- 
rio irritato dalla difficoltà è da' pericpl! di 
preservare il poema, può avere occupata Tim- 
maginazione * del giovine a sogni ^ o aguzza- 
togli r ingegno a finzioni efficaci alP intento. 
Bensì a provare che la commedia corresse per 
l'Italia innanzi la morte dell'autore , o che 
gli eredi non avessero trovato ostacoli a farla 
pubblica, bisogna di necessità contraddire al 
Boccaccio che nella Vita di Dante affermò 
d^ avere udito, il fatto in Ravenna da un in- 
trinseco del padre e dè^ figliuoli*, e lo nomi- 
na ; e poscia nel comento n^ esalta spesso la 
fede, e gli si chiama obbligato d'altre molte 
notizie (3). Cecco d'Ascoli, Giovanni Villani, 

(1) Vedi Tol. I, sez. XXVI. pag. 60. 
(a) Ivi, 8CZ. XX Vili. 

(3) Comento, spesso , ove allega Piero Giardioo R«- 
yignano. ' 
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e Gino da Pistoja, coetanei di Dante allado- 
no a' versi della commedia-— 

In ciò peccasti , a Fiorentin poeta , 
Ponendo , che li ben della fortuna 
NeccMÌtatì siano con lor meta. 

Non è fortuna, cui ragion non vinca; 
Or pensa Dante , se pruova nessuna 
Si può più fare che questa convinca (i). 

Altrove censura ^^ il fiero pasto " del Conte 
Ugolino^ ma non lo vedo mai critico d'altre 
cantiche dopo la prima. Del Villani, non mi 
sovviene il laogo ; pur so. eh' egli nota ne* 
Fiorentini viventi alcuni vizi de' dannati da 
Dante. Nelle rime di Gino da Pistoja nuova- 
mente illustrate da un uomo dotto (a) , lessi 
un componimento che rinfaccia a Firenze d' 
avere patito che morisse fuggiasco e si veri- 
ficasse la predizione di Brunetto Latini—-* 

La tua fortuna tanto onor ti serba , 
Che runa parte , e Paltra avranno fame 
Di te : ma lungi fia dal becco Terba (3)* 

(i) Acerba, lìb. I. cap. I. E danna la bella teoria 
che fa della fortuna on^ intelligenza Angelica depoUte 
a governare con leggi certe , e oscure a^ mortali^ tutti 
i moti dell' universo. Inf. VI 

(a) GuMPi , Pisa, i8i^, o V anno dopo. 

(3) Inf. XV. 70—73. 
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Or nou ho il libro j né posso dire delP au- 
tenticità di que^ versi. Gino ad ogni modo 
sopravvisse di quasi vent^anni alFamico suo(i)j 
e ove pure paresse che in que' versi ei lo 
pianse subito dopo eh' egli morì , il trattato 
su r£loquenza Volgare mostra a ogni pagina 
che F ammirazione e V amore caldissimo a 
Gioo può avere indotto V autore a lasciarli 
conoscere alcuni tratti sconnessi del suo gran- 
de poema y e più forse che non erano noti 
a moltissimi. Il Villani invecchiò sino a mezzo 
il secolo XIV. Però fra le indicazioni che 
guidano al tempo probabile delfedizione della 
commedia , prime e più antiche sono da re- 
putarsi le citazioui di Cecco fd^ Ascoli con- 
dannato nel i327 dal Santo Ufficio (a). 

GLXV. Computando che Cfcco scrivesse 
tre 9 ed anche quattro anni innanzi la sua 
misera morte^ t^inoontrerai col Boccaccio che 
protrae a più d^ undici mesi V esemplare in- 
tero compilato da Jacopo e Pietro Alighieri^ 
rammenta le scritture '^ pienamente purgate 
dalla muffa" a poterle discernere e ricopiarle(3).^ 

(i) TiRABOscB] , Stor. della lett. voi. IV. pag. 3o5. 
(9) Vedi voi. I , sez. LVL pag. iSq. 
(3) Ivi, sez. XXVJ. pag. 60. 
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E se tu consideri che i versi recitati da coe- 
tanei di Dante , oltre alP essere tratti dalla 
prima cantica , e fors' anche noti senza mol- 
ta parte del loro contesto^ si stanno ne' canti 
dove la Chiesa non è toccata , parrà sugge- 
rito dalla necessità di scansare i pericoli an- 
che r aneddoto che 1 figliuoli ^^ secondo V 
usanza delTautore, prima mandarono a Mes- 
ser Cane della Scala (ì canti trovali) e poi 
alla perfetta opera li ricongiunsero siccome 
sì conveniva (i). "-—Quanto poco fosse pro- 
babile che Dante avesse per usanza di spe- 
dire copie a Verona di tutti i canti appena 
fiuiti j è mostrato (a). E che Cane non fosse 
editore della commedia^ pare manifestissimo 
dalla circostanza che non v^ è codice dove 
sia da trovare unita alla lettera che gli de- 
dica il Paradiso. Perciò non V ebbi per au- 
tentica, se non dopo lunga |l«vp1e8sità *, e quan- 
do j oltre alle molte sue com*enze a tutto il 
poema y e allo ^tile e a' pensieri di Dante ^ 
e agli avvenimenti e alle date de' tempi, vidi 
che il Boccaccio non pure la -nomina, ma se 
ne giova nel suo comento , e talor la^ti^adu^ 
ce (3). Altrimenti , mi . sarei creduto eh' ei 

Ci) Loc. cit. 

(tj) Vedi voi. I , sez. XXXVI. seg. 
(3) Comeato, Caot. I. 
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non sapes$e se non quanto n^ udì dalla tra- 
dizione. Tanto e non più raccontava intorno 
alle altre dedicatorie , — ^^ La prima parte , 
cioè Inferno j titolò a Ugoccione della Fag- 
giuola, il quale allora in Toscana era Signo- 
re di Pisa mirabilmente glorioso. La seconda 
parte ^ cioè Purgatorio^ intitolò al Marchese 
Manuello Malespini. La terza parte^ cioè Pa- 
radiso y a Federigo III^ Re di Sicilia. Alcuni 
vogliono dire^ lui averlo titolato tutto a Mes- 
ser Cane della Scala ^ ma qual si sia V una 
di queste due la verità ^ ninna cosa altra n^ 
abbiamo ^ che solamente il volontario ragio- 
nare di diversi 3 né egli è sì gran fatto, che ^ 
solenne investigazione ne bisogni (i).^' 

CLXVL Era religione di Dante ^^ di se- 
guir«« in tutto F analogia^'' e per questa pa- 
rola pare che intendesse anche retribuzione. 
Però dedicò a Cane della Scala la cantica 
^^ decorata del titolo di Paradiso, come la 
più sublime delle tre , e la men disegnale a^ 
beneiScj ricevuti , e alla preminenza del Si«> 
gnor di Verona fra' principi ghibellini (i)-, " 

(i) Vita di DaBte, pag. 68 — 69. 

ili) '^Itarfue cum dogmatibtis morali» negoliis amici- 

liam, ad quam et salvari analago doceatur ad retri- 
buendum prò oullatis beneficiii , qi^a semel analo^if 
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a chi sacrificale non distinguono il cittadino 
dal ladro^ non vuoisi nutrirli; isa sì flagel- 
larli ^ tanto che tacciano (i).''. 

GLXI. Dante di rado ferisce individui 
più di una volta ] e sapeva che un colpo riu- 
sciva mortale. Ma contro a JPilippo il Bello^ 
Bonifacio Vili, e Federigo d'Aragona ritor- 
na sempre più fiero. La ira sua contro al Re 
Francese pare mista a terrore ; né lo aominSL 
mai — e contro al Papa, è voluttà di vendet- 
ta (2) — e contro air Aragonese, è disprezzo. 
Le ignominie de' primi due stanno tutte nella 
commedia y bensì alP ultimo non perdona né 
pure nelle opere minori , dettate con animo 
più pacifico. Però dianzi , sì dal Convito y sì 
dal libro' su 1' Eloquenza Volgare m'è occor- 
so di addurre passi ingiuriosi al nome di 
Federigo (3). A lui pensando scriveva , 

Degli Angeli , che non furon rìbelli , 
PJè fur fedeli a Ì)io , ma per sé foro. 

Cacciarli i ciel , per non esser meo belii .- 
Né Io profondo inferno li riceve , 
Ch^ alcuna gloria i rei avrebbcr d"* elli (<). 

(i) Cicerone , non mi so dove. 

(Q) Qui dietro , sez. CXVII. pag. 33. 

(3) Sez. CXIf. CXIII. CXXVI. 

(4) Inf. III. 38 seg. 
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Se Guitlo Conte di Montefcltro^ e Guido Si- 
gnor di Ravenna non si fossero y il primo 
per noja del mondo, e l'altro per amore dì 
signoria j o Y uno e 1' altro per necessità di 
fortuna , ricunsigliati a prestare obbedienza 
alla potestà temporale dfl Papa , que' versi 
che in\ poema rivelano le loro colpe j risuo- 
nercbbrro , credo, do' loro merìli (i). Tutta- 
via questi due guerrieri ghibellini della Ro- 
magna rrano Angeli di luce j verso del Re 
di Sicilia che aveva ereditato il nome di Fe- 
derigo li 5 e quella poca parte de' suoi dò* 
minj in Italia che il Papa non aveva aggiudi* 
cato a' Francesi. Bonifacio Vili Y ebbe per 
invasore 5 mandò Carlo di Valois alla conqui- 
sta della Sicilia j e Federigo^ anziché oppor- 
re Tarmij e i diritti j riconobbe vilmente il 
decreto de' Papi, si confessò feudatario j e 
promise di arricchire il tesoro apostolico di 
tre mila once d'oro alla fine d'ogni anno (2). 
Di ciò r annalista d'Italia si tace. Quel della 
Chiesa ne fa trionfo ,• e citando il trattato i 
allega anche in pròva dt' diritti ecclesiastidi 
come il successore di Bonifacio Vili intimò — 
*^ Che se Federigo persisteva^ a datare il suo 

Ci) Sez. CXIV— CXVII 

{7) Raykàldos , Ann. Eccl. ad an. i3o2. n. i. scq. 

TOM. II. ^ la 
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regno dal? anno ch'egli cominciò a governare 
i suoi popoli , anziché dalFanno eh' ei fu di- 
chiarato monarca legittimo dalla Chiesa ^ in" 
correrebbe nella pena di ribellione (i)". Fe- 
derigo s aggiunse obbrobrio j facendosi mo- 
glie una principessa de' Reali di Napoli , e 
promettendo la successione della Sicilia a' Fran- 
cesi (2). I sospetti i tradimenti e gli assalti 
fra' pnncipi confinanti , e parenti , e che vi- 
cendevolmente accusavansi di usurpazione ^ 
rifecero ghibellino il Re di Sicilia,* ma non 
potè mai redimersi agli occhi de' propugna- 
tori dell'Impero j e il poeta pare che non de- 
gni di riparlarne , se non per insegnare che 
la codardia de' principi tralignanti fu sempre 
1' origine pessima d' ogni servitù alle nazioni. 
A Federigo di Aragona così infamato a ogni 
poco j e rimproverato a viso aperto di non 
possedere de' suoi grandi antecessori " nulla, 
dal regno in fuori (3)", non credo che Dante 
mai dedicasse alcun' opera sua , ne potesse 
mai prevedere eh' altri gli avrebbe apposto 
d' avervi pensalo. 

(1) Loc. cit. ad an. i3o3. n. 49* s^<|- 

{pi) MuBÀTOBf , Ann. i3e2. 

(3) Jacopo e Federigo hanno i reami \ 

Del retaggio miglior nessun possiede. Purgi Vii. t i. 
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GLXII. Se il Boccaccio vedesse le let- 
tere dedicatorie della prima cantica a Ugoc- 
cione Signore di Pisa ^ e della seconda a 
Morello Malaspina j non so ; ma non l' asse- 
risce : e dal modo con che si libera dalla 
questione ^ diresti che gli rincrescesst dell'im- 
prudenza d'averla toccata. Niun altro innanzi 
a lui nominò quelle lettere ) niuno^ fra quanti 
le hanno poi ricordate y s' attenta di dire di 
averle trovate j come che forse negli scarta- 
facci di Mario Filelfo si stiano in alcuna bi- 
blioteca aspettando editori innocentemente 
complici deir impostore. U essersi smarrita 
ogni carta qualunque di mano di Dante ^ e 
fin anche le epistole al comune esistenti sino 
a mezzo il secolo XV (i)^ m'indusse dà pri- 
ma a non so quale sosp«tto che Filelfo il 
vecchio le avesse trafugate in Firenze. Quivi 
allora per parecchi anni èi fu principe delle 
lettere^ poi detronato, e bandito^ e infamato 
reo di tutte le ribalderie (2) — calunnie le 
molle ^ ma stavano bene a chi era nato a 

(i) Vedi voi. I, sez. CVI. pag. 281—182. 

(•i) William SaspHSRD , Life of Poggio , cap. VI. 
pag. 258—278. Liverpool, 1802. Ed è opera d^ uone 
dotto davvero, e fcritta a tenere cempagnia alla Steria 
de' secoli Medicei di Guglielme Rosele. 
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morire calunnia toi c di nemici ed aruici^ e la- 
sciare eredi moltissiiui della bi-IP ^rlu in Ita- 
lia. Tuttavia fra le imputazioni ^ o di ladro 
di tanto numero e mole d' autografi ài pa- 
dre — o d'inventore ciarlatanesco d' alcune ci- 
tazioni al figliuolo 9 a questa pai^vaniì obbli" 
go d^ umana equità d^ attenermi^ e guardarvi 
più addentro 3 e uscì manifesta (i). À quanto 
oggi intendo j ì grammatici v Fiorentini del 
secolo di Leone X, sgomentati ' daU' autorità 
del loro grande concittadino che nel trattato 
d' Eloquenza Volgare negava ad essi ogni si- 
gnoria su la lingna (2)^ furono giudicali so- 
spetti — " d'avere o celato^ o distrutto le scrit- 
ture riconosciute anticamente di mano di 
Dante 3 perchè con ciò y togliendo il modo 
di più fare verun confrónto j si dovesse rite- 
nere il detto libi*o per una imfpostura dì chi 
lo rinvenne j e i manoscritti, se pur vi fos- 
/sero , delle altre òpere di Dante , dovessero 
insieme con t«tti gli altri considerarsi per 
copie (3)'' — Vecchia o moderna che sia l'accusa 

(I) Sez. CXXVI , e CXXVII. 

Ci) Sez. CXXIL 

(^) Biblioteca Itìuavà , Num. CI. Maggio , i8a3 — 
e segnatamente nelP Ediz. Udinese la lettera al Mar- 
chese Trivulzio; verso la fine. 
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( quando chi la propone non reca innanzi 
autori uè date) pare stolta a ogni modo, in- 
giuriosa a chi la fa , e a chi la riceve , e sì 
velenosa y che ov' anche potesse attestarsi da 
tutti, ninno dovrebbe mai rammentarla fra 
uomini che per via di recriminazioni letterarie, 
facilitarono le arti della tirannide. a perpe- 
tuare la discordia civile fin anche nella gram- 
matica , per raggravare la servitù comune a 
que' miseri. Se uon che sotto tanta malignità 
evidentissima, non è da scorgere né pure om- 
bra di verità. I Fiorentini non potevano pos- 
sedere le opere autografe d^uno scrittore che 
lasciò le ossa, e tutta la sua discendenza fino 
air ultima generazione fuor di Toscana. 

GLXIII. L' esemplare dell' operetta in- 
torno alla lingua che sia. stato mai ricordato, 
serbavasi in Padova (i)j e la traduzione, che 
sola da prima fu conosciuta, uscì nel iSsg 
in Vicenza (2) Rincrescemi che per onore 
del nome, ho fatto altrove menzione pia che 
non meritava per sé, della diatriba famosa 

(0 Gonim.t.1, lettera dedic. delle annot. pag;. 83. 
Ediz. citata qui dietro, a pag. 5a. nota (i). 

(q) Vedi ne' cataloghi delle Ediz. del Trissiaa^ la 
prima del suo Catullóno, 
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contro alle dottrÌDe letterarie di Dante cre- 
duta del Machiavelli (i)^ che nondimeno nei 
iSajr, fa seppellita; — -e senz'altro una descri- 
zione della peste di Firenze in quel!' anno 
abbellita di certo amorazzo in una chiesa , 
gli viene attribuita indegnamente , perchè era 
allora occupato di cure pubbliche; fu man^ 
dato commissario ^ e quasi appena tornato y 
ammalò a mezzo V anno^ e morì. Allo stile 
leccato j parrebbe scrittura del Firenzuola. 
L'altra su. la contesa della lingua affetta più 
che non ritrae i modi del MachiaveUi ) restò 
ignotissima per ducent' anni agli editori delle 
opere sue. Fu disotterrata dal Bottari^ e ag» 
giunta air Crcolano del Varchi (2): ed è fat- 
tura, o ra' inganno, del secolo XVflI, a con- 
trapporre l'autorità di un grand'uomo ad un 
altro. Di questa e d'altre industrie, ad alcuni 
grammatici Fiorentini doveva forse rimordere 
la coscienza; ma niuno d'essi poteva, né 
avrebbero mai voluto, annientare i manoscritti 
di Dante. L'esemplare latino fu ricuperato in 

(i) Nelle Edixioni tutte .degli ultimi cinquant' anni , 
e nelle serie Milan. de^ claasici, Op. Maoh. voi. X. 

p. 364* 

(2) Ediz. del Tartini , Firenze , 17S0. 

s 
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Padova da un FioienlinOy e stampato in Pa- 
rigi da un Fiorentino , acciocché — ^' l' origi- 
nale rimasto solo ed unico dall' ingiuria del 
tempo, facendosi palese al mondo e comune, 
molti si chiarificassero che pure èra il libro 
che scrisse Dante in prosa latina (i)". Adun- 
que r editore per originale intendeva il testo 
latino^ e contrapponevalo alla versione Ita- 
liana che {stava di fatto in sospetto d' apo- 
crifa. Ben ei presumevalo uno di parecchi 
esemplari smarritisi; ma noteva egli presu- 
mere a un'ora che tutti fossero stati rico- 
piati da Dante, e che perciò quell'unico pre- 
servatosi dovesse pur essere autografo ? E s« 
non era , avrebbe egli a' grjimmatici Fioren- 
tini importato di incenerire ogni qualunque 
carta tracciata dalla mano di Dante, affin- 
chè dal confronto non si potesse appurare 
più mai se il trattato stampato intorno alla 
lingua fosse o non fosse quell' opera eh' era 
stata composta da esso ? E s' era di mano 
dell'autore, il Corbiuelli , antiquario per vo- 
cazione , non v' avrebbe egli riconosciuto la 
^^ lettera magra, lunga, e molto corretta (2)^ 



(O ConBiMBLLi , Ediz. cit. pag. 84. 

(a) Lbomàkdo AtBTifo, Vita di D. pag. XVI. 
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o r avrebbe egli- taciuta? L' edizìoiie fu de^ 
dicala ad Arrigo III y e forse che il codice 
è tuttavia da trovarsi nella biblioteca Reale 
a Parigi. E chi può dire che non esistano an- 
cora io Toscana o in copia q in originale 
le lettere addotte sì spesso dall'Aretino 7 

CLXIV. Ragguaglia accidenti senza ra- 
gione o numero o tempo , chi fantastica il 
come le carte vadano dioienticate e confnse 
e appiattate e raminghe nel mondo. Né pev 
custodi né per archiv} verrà mai proveduto 
che molte non si dileguino. Il Doge Fosca- 
rini ne ha fatto prova in Venezia j dove né 
commozioni popolari y né conquista di fore* 
stieri^ né arbitrio di principi^ hanno mai disor- 
dinato gli arcfaivj y e nondimeno cercò scnsa 
frutto assai documenti y che pur dovevano 
esservi y ma non vi apparivano (i). Firenze 
invece dairetà del poeta al regno di Cosi- 
mo I Granduca, fu preda di democratici, 
d'aristocratici, di dittatori, di Papi, di Car- 
dinali , di frati , e tiranni legittimi e bastar- 
di, così che per disperazione crearono Cristo 
Gonfaloniere perpetuo del popolo (a) ; e tutti 

(1) FosciRiin, Leu. Yen. spesso, 
(a) Sscii, Vita di Nicolò Capponi. 
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maiiomeUeTano ogni cosa pubblica , e i^ in- 
signorivana d^ ogni scrittura (i). Poscia CosU 
mo I , e gli Spagnuoli suoi padroni, non so 
se abolissero ogni documento che potesse mai 
ricordare la libertà, ma [ài certo facevano 
ardere quanti libri potevano nuocere alla me- 
moria de^ Medicina) Stipendiavano storici che 
risièdevano negli archivj j donde forse più d^ 
uno arricchiva il suo museo privato di carte 
preziose a^ posteri ; e n^ho agli occhi taluno^— 
ipse àppeUat j studium; amici ejus , morbum 
el insaniamj' alii latmcinium. Comunque si 
fosse , non v^ era da ritrovare di Dante più 
ebe le lettere. Chi disse mai, o poteva mai 
dire d^ avere veduti in Firenze gli autografi 
d^ una sola delle opere sue 7 Questo è inne- 
gabile y che quantunque le prime copie della 
commedia non uscissero fra^ Fiorentini j e le 
prime, e le altre. sino a^ di nostri scendessero 
tutte dal testo procacciato da' figli sovra gli 
originali del padre , non uno de' mille e più 
codici Romagnuoli , Lombardi^ e Toscani, e 



0) Davimzati y Graz, in morte di Cosimo I. pag. 
19^. Ed. Mil. 

(a) Discopso sul Testo dei Decamerone, pag. XGUI^- 
XCIV. Ed. Pickering. 
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quiiid! niuna edizione di stampatori preservò 
il titolo decretato dalfautore — Libri titulus estj 

Incipit Gomo^dia 
' ^ Dantis Allaghebiì 

FlOBEITTIHI KATIOHB 
n OM MORIBOS (l). 

Da questa mutilazione antichissima esce un 
indizio che Pantografo non fu compilato puo-^ 
tualmente. LMscrizione in fronte alla dedica- 
toria del Paradiso non è diversa ^ e verosimil- 
mente non meno infami a' suoi concittadini 
leggevansi le due lettere intitolate, Puoft al 
principe de^gbibellini Toscani, e V altra a Mo- 
rello, o com'io presumo, a Spinetta de' Ma- 
laspina (2)^ e vennero occultate dopo la mor- 
te di Dante, sì che forse il Boccaccio non 
ne udì che la tradizione. Anche la sola della 
quale ei palesa d' avere fatto usa , arrivò, 
non pure scompagnata dalP opera alla quale 
pur era autentica prefazione, ma né più mai 
rammentata sino verso la fine del secolo 
XVII (3). Fu stampata dal Zeno (4) — sopra 

(1) Dedic a Cane della Scala , pag. 470. 
(a) Vedi Tol. I, sez. LXXXIV. pag. aio— I9f. iCi. 
LXXXVlir. pag. 233— q34. 

(3) Mizzovi, Difesa di Dante, pag. 74. Cesena, 168S. 
^) Gàlluià di MiiiBRTÀ, Tol. Ili, Venezia, 1700. 
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UD esemplare y che dalla latinità del. proe- 
mio d' autore incerto y parrebbeqii ppeseryato 
da un contemporaDCO del Poliziaao. 

r ■ ■ 1 

CLXX. Non però sino al termine della 
lunga dominazione de^ primi Medici la po- 
sterità del poeta fu mai redenta dal bando 
di ribeHione e d' infamia. Allorché nelf anno 
1 4^9^ Firenze ridomandò a^JRavenpati lo ossa 
di Dante (i) ^ la fazione aristocratica preva^* 
leya nella Repubblica. Cosimo poi nominato 
Padre della Patria, ne fu cacciato , e vi ri.- 
tornò dittatore senz'altro armi che di pane 
alla moltitudine e di carnefici i quali moz- 
zavano il capo appetenti. Uanno i494 ^^^^ 
i figliuoli di Lorenzo il Magnifico dichiarati 
ribelli, e abrogata la sentenza di bando per- 
petua al nome degli Alighieri (a). Adunque , 
o i Medici tutti 8^ erano dimenticati delF au- 
tore della dirina commedia— o la ragione 
di giustizia sì tarda a' suoi discendenti ^ 

(i) Saltino Salvici , Faati consol. delP Acead. Fior, 
lotroduz. ove cita la lettera dd Comune tratta dagli 
Archivj. 

(a) Vedi accennato il decreto presso il Pelli, Hem. 
pag. 4 1 • i^ota C) 9 e il ^^tto era stato riferita ad Ma- 
gazzino Toscano , voi. I , pag. 1 1 . 
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interessati a- dissimulare, quelle cagioni y vi- 
vevano i suoi figliuoli^ e in maggiori pericoli, 
ed ^obbligati dall'imminènte necessità. Àvan« 
zavano ad essi alcune facoltà indivise y asse- 
gnate più tempo innanzi dal loro padre a 
Francesco suo fratello, maggiore^ che soprav- 
vissegli j e furono in parte vendute per inter- 
cessione d'arbitri a compensare il zio di du- 
cente, fiorini d^ oro y prestati a Dante (i): e 
pagavangli inoltre trenta staje di grano an- 
naa}tnénte in via di censo d^ un residuo di 
debitp elle promettevano di saldare allorché 
il loro patrimonio fosse redento dal Gsco* 
Jacopo infatti nel 134^ , riebbe alcuni pode- 
ri «; case ^* non bj*UGÌate e bruciate*—^ non 
pare che pagaste al comune più di fiorini 
quimFici d^ oro (a) ^ che ragguagliati anche 
àHa carestia di denaro , non era somma ca- 
ffi^Ie! me -pure a que^ tempi. Ne perchè la 
seatttdza del bando rimanesse ancor vahda, gli 

CO Dair Archivio generale de' Rogiti, presso il Pelli, 
^em. pag. 28-7-09. nota (4>. 

(3) Presso il Manni, Sigilli, voi. XVIII. pag. 77. che 
primo riferi il docamento, e fa poscia avverato e piib- 
blir4ito con alcane varianti di nessun rilievo in più li- 
bri, e da poco in qua fira le note al Tiraboschi , e al- 
r Aretino. Ediz. Koni. e Fior, voi; IV , e nel V. della 
yaaa , pag. 1 19. 
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fu negato di ritornnrsi in Fi faenze e di starvi 
a dimora,* e vi resta ancora meiuoria d'una 
sua fi;§liuola nominata Àleghiera (i). Chi da 
ciò s' argonienta. a mostrare chd..J<fcopò> non 
USCI mai di Firenze^ e vi lasciò legittima sac-> 
cessione (2)^ e chi invece contende che fer- 
masse il sno domicilio in Verona (i) y T uno 
e Paltro danno al Boccaccio una nuova mentita 
che si ritorce contraessi. Perchè^ se Jacopo 
non usci mai di Firenze^ e visse oltre al 
]34^ 7 il Boccaccio che scriveva la Vita ver^» 
so que^ tempi (4)^ sarebbesi egli attentato di 
norrarc che Torobra del padre suo fu veduta 
in sogno da quel figliuolo in Ravenna 7 E se 
fermò il suo domicilio in Verona^ cornee che. 
le carte dov^è ricordato non sono da riscon- 
trarsi documentate fuorché da notari in Fi-», 
renze 7 Bensì credo clipei non vi morisse; e 
da che il notaro tralasciò la formola del 
nome della madre della figliuola ^ non pare 

(0 Domina Aìeghiera fiUa olino Jacobi Dantis de Al- 
di gliieris, et uxor olim Àgnoli Joannis Balducci Pq^ 
pulì S. Fridiani de Ftorentia — per instrumentum ro» ' 
gatum — sub die 6. Feòruarii, i4o3— presso il Pelli , ■ 
pag. 38. 

(j2) Annotaz. a^ dociiroenti loc. cìt. pag. 3G. 

(B) Maffei , Scritt. Veron. pag. 5?. 

(4) Qui dietro, sex. C%XVll, pag. 71. 
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gli stati; la ferocia ghibellina ^ e T anatema*^ 
e Io meritò peggiormente. Sconfisse i cro- 
ciati guelfi (i)^ assali nemici ed^amici in tutta 
J' Italia (<2) j trucidò di sua mano il vescovo 
di Verona dhe gli era congiunto di sangue(3)^ 
e fece lega d^ armi e di parentado con l'ar- 
civescovo di Milano, Cardinale d'un Anti- 
papa (4) — 'cd evsL quel Visconti che con la 
«roce nella mano sinistra ^ e la spada nuda 
nella dritta , rispose al legato del successore 
legittimo di San Pietro: Diretegli che guest' 
una sarà difesa a quest'altra (5). Se i dotti, 
adunati da quell' arci, ghibellino esposero la 
divina commedia : -e se vero è che il loro li- 
bro sia tuttavia da vedersi nella libreria Lau- 
renzi» na (6) y forse che n'uscirebbero dichia- 
•razioni più libere d' allusioni toccate timida- 
mente o trasandate dagli interpreti destituiti 
di protettori. * Ma fors' anche paleserebbesi il 
pessimo de' comenti } quanto è fatale a' let- 
terati , qualvolta seggano in concistoro ^ d' 

(0 ArniaH d'iul. i333. 

(2) Ivi, an. 1334. "seg. 

(3) Ivi, an. 1337 — 1339. 
.C4) ivi, an. i33o — i34d. 
(5) Ivi, an. i35i. 

slC) Mehcs, Vit. Ambr. X^amahl. 
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«sscre chi più chi meno ^ codardi iutti : non 
per natura , ma perchè ove anche ciascnuo 
fosse disposto a professare le proprie dottrir 
ne da martire, chi mai Torrebbe stare a pe^ 
ricoli per le altrui ? 

CLXXIII. L' autenticità del comeato la^ 
tino di Pietro Alighieri è impugnata (i)^ 
perciò che non vi si trova ^^ né il figlio di 
Dante, né il cittadino Fiorentino, né l'uomo 
intendente di poesia ^ e né pure gii squarci 
più nobili del poema "~A me di questo co* 
mento , se bene moltiplicato in più eodici ^ 
non è toccato di leggere &e non pochi squar*^ 
ci riferiti ne' libri altrui , e mi sono ripor- 
tato anche qui alP antiquario che lo divorò 
tutto intero (2) ; e gli credo. Non- però fido 
nel suo giudizio , quando anzi le lacune che 
dopo l' età della slampa disanimarono edi« 
tori dal pubblicarlo , mi sono indi2j clie il 
comento era autentico. Che se non fosse stato 
per que' difetti, non tutti nel Secolo X.IV, 
e XV , in Toscana lo avrebbero ricopiato 
liberamente. Però la -tradizione antichissima 

(0 TiRABoscHi , Stor. della Uìt. v«I. V. pag. ;4^** 
nota (a) , attenendosi al Dionisi. 
(a) Vedi voi. I , scz. YUf. p^ .rS. 
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I 

deir orìgine degli esemplari oggimai concate'- 
nasi per tanto ordine di tesiimonj e di tem- 
pi f che le prove congetturali allegate a di- 
struggerla (i^^ ove fossero ammesse ^ ogni 
nome d'autore starebbe a rischio d'essere 
cancellato dall'opere sue. Che? a ritogliere 
il poco merito di quel comento a Pietro Ali- 
ghieri^ e a dargli lode d'un altro men in- 
degno di lui, ma perdutosi^ gli ritolgono an- 
che il s<"poIcro in Treviso j e vanno filolo- 
gizzando a trovare eh' ei moriva in Verona , 
e che quindi i versi dell' epitafio , 

ExtlTIT BXPERTtJS MCLTUM SCRIPTISQIJE R^BRTUS 
UT LIBRUM PÀTR18 PtJNCTlS APBRIRET IN ATRIS 

sono imposture (2) — Ma cosi fatte erudizieni 
nuóvi^^ime sono vergognose e a chi god« di 
dirle 9 e a chiunque è corrivo a ridirle^ e a 
chi abusa del tempo a rileggerle per contrad- 
dirle.* Il nome del figlio dell' autore indusse 
ragionevolmente ogni uomo a sperare bene 
di quel comento : e fu esaltato a ciclo^ per- 
chè Mario Filelfo, come che il men vere- 
condo y non era il solo , o il più antico de^ 

il) DioHisi , Preparazione Istorica— critica , cap. i. 
e spesso altrove. 
(3; Loc. cit. cap. 3i. 
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dottissimi privilegiati j e più molto a' dì no- 
stri^ a dare giudizio di libri ^ letti a peoa, 
o noD letti (i). Or da queir anno ritrooedeu* 
dosino al i33o^ si troverà che Mastino della 
Scala rompeva i Fiorentini j cacciavali della 
signoria di Lucca ; andò a tenervi corte ban» 
dita, e campo di ghibellini; dava armi a quanti 
esuli e malcontenti correvano a lui da tutte le 
città popolari della Toscana, finché nel i34o 
soggiacque al Papa; gli si fé suddito tribu- 
tario di armi e danari , e si redense dalla 
scomunica — ^^ Ed ceco come il buon Ponte- 
fice Benedetto XII amichevolmente ottenne 
ciò, che il Gran Caporale de^ Guelfi Giovan- 
ni XXII, con tante guerre non aveva mai 
potuto ottenere (2). "—E in quel mezzo i fi- 
gliuoli di Dante sollecitavano di procacciarsi 
gli avanzi del loro patrimonio da' guelfi (3), 
e attendevano alla illustrazione della comme- 
dia. L' ultimo d' essi ragguagliava gli anni 



(0 FoHTAHiRi ; Elbq. Ital. lib. III. pag. 44>*"Cit^to 
dal Pelli , il Filelfo t ^' Nec arbitror quemquam recte 
posse Dantis opus commentari , nisi JPetri viderit volu- 
men : qai , ot semper erat cum Patre ita ejus meotem 
tenebat melias. ^^ 

(a) MuaAToni, Annali d^ It. i339-»i34o. 

(3) Qui dietro, sex. GLXXI. pag. 190. 
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deUe rivoluzioni del pianeta _di Marte y no-' 
tando cb^ ei scriveva nell'anno i34o(i). Ogni 
Iodi; agli Scaligeri y mentr' erano abbomiuati 
per religione y e in guerra con mezza V Ita- 
lia y e più ten'ibiH a^ Fiorentini y avrebbe rag- 
gravato i sospetti e rinnovata la proscrizione 
sovra gli eredi delF autore. Pei*tanto se alle 
volte nascondono Tanimo del figlio di Dante 
e del cittadino y e i luoghi ^^ piìu belli y più 
curiosi^ e più importanti della divina com^ 
media (2) j ^ non par meraviglia* 

CLXXIV. Cospicui y davvero , non sona 
gli oscuri per allusioiii troppo allegoriche e 
dispute dottrinali. Se questi più ch'altri sem« 
brino interpretati di pieno proposito in (pieì 
comento^ e se^ a quanto ne dicono y lungo 
com'è y non prometta di esporre se npn que^ 
luoghi y non so. Fra le chiose d' antichi y 
preseelte ultimamente da volumi inediti a coro 
redare T edizione de Fiorentini (3)^ le brevis- 
sime e fredde iatorao alle storie de^ tempi y 
si mostrano sotto il nome di Pietro di Dan-^ 
l£. Tanto prem evagli di sviare ogni memoria 

' (I) Farad. XVI. 34—39. Ed. Fior. IV. pag. aia^ 
Qi) D10NI8I , loc. cit. 
(3) 8fca»o allagata , segoatamente nella set. CXXUI. 
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ghibellina , e il nome più eh' altro del prin- 
cipe di Verona , da quella prima e perpetua 
allegoria del poema, chts alla parola Veltro, 
non pure dichiara, "Questo è pronostico che 
un sapientissimo nascerà e sorgerà (i)— ma a 
chi domandasse, perchè 1' autore faccia pro- 
fetare Virgilio?^ — risponde; " Per imitarlo, e 
darsi a vedere sciente anch' esso in astrolo- 
gia (2)-. "^ Qui if mio citatore mi lascia a 
mezzo. Tuttavia presumerei che la chiosa ih-, 
di mirasse, le profezie della Sibilla nella quar- 
ta Egloga dì Virgilio, dove motti de' Santi 
Padri d' allora, e anche dopo ,. trovarono va- 
ticinato il Messia (3). Stazio nella commedia 
lo riconobbe da' versi — 
. • »• 

MagDus ab integro sa«culoruo» naecìtur ordo : 
Jam redit et Virgo -^ redeunt Saturnia regna : 
Jam nova progenies coelo demittitur alto. 

E ne rende grazie a Vii'gilio : 



(i> Qui dietro, sez. CXXl. 

(2) **Nunc vult se ot»tcndere in judìciis astrologici» 
scientem^' — presso il commentatore Inglese , pag. 43. 

(5) LowTB , Arcivescovo quanto a"* teologi;. e gli Edi- 
tori delle sue lezioni—HEYNE , quanto agli antichi ne' 
prolegomeni a quelP Egloga, 
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autore , vi hanno trovato lignificati al tutto 
diversi e assurdi a chi più gH esamina (i); 
Onde è' prova manifeslissiroa' , che la tradi* 
sione di oroscopi^ suoi y o d^ altri y o creduti 
per dottrine filosofiche, o ammessi da Dan- 
te ad uso poetico^ tornerà inapplicabile^ peiv 
che non ebbe radice nella saa mente, o ne' 
£atti y ma sì ne' motivi del primo scrittore al 
quale y per occultare i significati di allusioni 
pericolo6e a^ suoi tempi y giovava di propa- 
garla. Pur fu raccolta a ingombrare anche 
versi i quali y senz^essa, si rimarrebbero caldi 
di affetto e di verità , e più in armonia eoa 
la filosofia del poeta. Ove F ombra di Ser 
Brunetto suo maestro gli dice : 

Se tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto ; 
Se ben m** accorsi nella vita bella* y 

la chiosa solenne agF interpreti fu, ed è — 
Se mentre io vivea su nel mondo feci bène 
le mie speculazioni nel far la pianta asirolo" 
gica della tua natività (2). Ser Brunetto av èva 

(0 Vedi voi. I, sez. XIX. pag, 4o. seg» ... 

C2) Poggiali, voi. ITI. pag. ao4:— Lombabdi, Inf. XV. 
55<— 57. D4ifiELLo , cornee eitaio nelle- recenti Edi»., 
della Commedia. 



«. 
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rù pratica forse V astrologia è la magia ; ma 
non avrebbe , egli potuto fare seoz^esse ad ac- 
corgersi quanto il suo giovine allievo fosse 
privilegiato d^ ingegno , e di quelF indomita 
pertinacia di volontà che raddoppia forze all' 
ingegno , e perfezione a^ lavori l La risposta 
di Danlis : 

Io la mente m^ è fitta ^ ed or m^aocuora 
La cara buona imagine patema 
Di voi , qjuando nel mondo ad ora ad ora 

^insegnavate come PuOm s'eterna (.i) — 

« più eh' altra y la sua dottrina intorno aH^ 
influsso de^ pianeti su gli uomini y fanno evi- 
dente che le parofe Se tu segui tua stella ^ 
intende van a ^ Se tu ti gioverai virilmente delle 
facoltà che hai sortito dd Cieli. Che quest' 
universo sia coordinato in guisa y che tutte 
le sue parti y per quanto agli occhi n-ostri 
sembrino minime y o immense j distantissime^ 
o prossime^ e di natura diversa e contraria^ 
pur nondimeno rispondano fra di loro^ è dot- 
trina ascritta a Pitagora. Ma forse è antichis* 
sima y più che Tarbore nominata Adansonia, 
la quale a crescere sufficientemente domanda 

(I) Inf, Xy. 8a— 85. 
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a' natuFalisti da otto iu nove mille anni.' Ri« 
mutò nomi , dimostrazioni ed applicazioni e 
fu detta Amore ) e Armonia ; ed Attrazione ] 
ed oggi Ipotesi de' Dinamici^ a' quali le cose 
tutte sembrano concatenate in guisa che la 
foEza del moto di qualunque degli anelli pro- 
paghisi dair uno alF altro , e tenga in oscil"* 
lazione eterna il creato ) cosi che ogni atomo 
su la terra risentesi de^ moti d' ogni altro 
globo e li seguita d^ora in ora e di momen- 
to in momento. Venne perciò di necesssità la 
teoria del Primo Motore ^ accolta dair uni- 
T^rsalità de' filosofi y da pochissimi in fuori \ 
ed è Tunica essenza eterna di tutte le reli- 
gioni ^ perchè è piantata nelF umana natura. 
Anche gli Aristotelici sostenendo V eternità 
della materia , ed escludendo un creatore , 
riconoscevano nella prima causa del moto la 
Deità. Altri, ascrivendo natura propria e leggi 
diverse a ogni cosa , e negando ogni cagione 
fortuita, e di questi è il poeta , conciliarono 
Tidea di moto con le idee di Armonia pre< 

STABILITA., di larTELLIOSmA ORDINATRICE , di 

Causa delle cause , di Spirito animatore , di 
pROTvmsaizA^ e di tutto è dio. 

GLXXyi. Le parole , frequenti nella 
Scrittura y Spiritus Disi fèrebatur-^Spiritus 
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Domini replevit Orbem terrarum—^Coelum et 
Terram Ego impleo (i) , rispondono alla 
poesia di Virgilio 

Principio coelum ac terras , camposque liquentes , 
Lucentemque globum Lunae, Titaniaquc astra 
Spiritus intus alit , totamque infusa per artus 
Mens agitai molem, et magno se corpore miscet. 
Inde hominum pecudumque genus, vitaeque volantum ^ 
Et quae marmoreo fert monstra sub aequore pontus. 
Igneus est ollis vigor et ooelestis origo 
Scminibus , quantum non noxia corpora tardant 
Terrenique hebetant artus, moribundaque membra (2). 

Dante, il quale più che Stazio avrebbe po- 
tuto dire a Virgilio 

Per te poeta fui , per te cristiano , 

serbando tutta quella dottrina y la esalta e 
la illumina a nobilitare la religione'— 

La gloria di Colui che tutto move 
Per V Universo penetra e risplende 
In ana parte più e meno altrove. 

Nel Ciel, che più della sua luce prende 
FvC io (3). 



(1) Gbkbsi 1. d.*^^ altrove spesso, 
(a) y£neid. lib. VI. 734* s^fi»* 
(3) Parad. Li— 4. 
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Vostro saver Don ha contrasto a lei : 
Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno ^ come il loro gli altri Dei (i)-; — 

" che sono i Numeri , gli Ordini , e le Ge- 
rarchie ( d' Angeli)^ movitori ddle stelle de' 
cieli. E però dice il Salmista : I cieli narrano 
la gloria di Dio (a)." Alla teoria Pitagorica, 
così fatta cristiana ^ rispondono le parole di 
Ser Brunetto ; e queste più chiaramente : 

E più lo ingegno affreno , ch^ io non soglio ; 
Perchè non corra, che yirtù noi. guidi ; 
Sì , che se stella buona , o miglior cosa 
M^ha dato il ben, ch^io stfisio noi m'* invidi (^^). 

La supposizione che Dante fidasse netreffica- 
cia delle speculazioni e de^ calcoli delF astro- 
logia y o ne facesse espediente di poesia y fa- 
cilita senza dubbio il lavoro agli interpreti J 
ma sconnette in un subito la ragione filoso- 
fica e la teologica e la poetica dell' autore. 
Chi tocca Tuna, disturba le altre 3 quaud' 
esso per simultaneo vigore di raziocinio e di 
fantasia e di dottrina , e con arte che alle 
volte non pare d' uomo ^ fa che tutte cospi- 
rino a un modo, ad un tempo ^ a uno scopo. 

(i) Inf. VII. 85—95. 

{à) Convito , pag. 1 14. 

(3) Inf. XXVI. 21—24 e qui voi. I , sex. XLVUL 
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Ben el sbaglia talvoUa nelle sue predizioni ^ 
ma non per credulità di pronostici. Era nato 
eì pure e dannato con gli abitatori tutti quanti 
della sua valle Infernale e della nostra terrena 
ad essere illuso dalla speranza ^ e a non pò-* 
tere diseernere nella infallibile esperienza del 
Jeri la verità del Domani^ se non in quanto non 
siamo acciecati daMesiderj delFOggi. Pur anche 
quando presagiva imminente la sua vendetta so- 
vra Firenze^ e la depressione della tirannide pa- 
pale in Italia, e in^annavasi (i)^ trovava stile d' 
oracolo e si studiava di non additare parti- 
colarità che potessero indurre altri nelF opi- 
nione ch'ei parlava di cose avvenute (a). Bensì 
dove allude a individui , a tempi distinti ^ e 
a città^ non s'arrischia di presagire mai quelP 
avvenire eh' ei non abbia veduto maturo. Di 
(io farà certa testimonianza sin da principio 
r allegoria della selva e delle tre fiere. Or 
sia disgombrata dalle finzioni volontarie de' 
primi commentatori ^ e dagli errori che ne se- 
guirono ^ e sia raffrontata alle vicende della vita 
del poeta alle sue passioni e alle storie delPetà 
sua, si scoprirà disegnata per fare da fonda- 
mento a tutto il poema. 

Ci) Vedi voi. I , SCI. XLIX. LUI. 
{pi) Purg. XXXIII. 47— 5i. e spesso. 

T9V. 11. 14 
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GLXXVIII. II dotta scrittore che ha II me* 
rito d^avere congegnato più ragionevolmente la 
nuova interpretazione, parniis^inganni ove cre- 
de,— ^^Ghe la selva significhi la miseria del poeta 
privato di ogni cosa più cara nelPesilio 0^." A 
questa davendosi conformare di necessità tut- 
te le altre parti delP allegoria y ne risultereb- 
bero alle volte significati improbabili. Non pe- 
rò sono da rifiutarsi; e chi saprà mai quali, 
e quanti Fautore intendevasi di velare in ogni 
parola j e con quanta diversità di maniere ei 
spiegavali (2)! Una ei Taddìta a chiare senten- 
ze : ^^ L' adolescenza eh' entra nella selva er« 
ronca di questa vita non saprebbe tenere il 
buon cammino (ìy^ — e a me basta , tanto 
più quanto scopresi traduzione de' versi 

Nel mezzo del cammia di nostra vita 
Mi ritrovai in una selva oscura , 
Che la diritta via era smarrita. 

Altrove per selva intende moltikidine d' uo- 
mini paesi e linguaggi (4)i e sì 1' allegoria , 

(1) Marchetti , della prima e principale Allegoria del 
poema pag. 4>4* ^d. cit. 

(a) Vedi dietro sez. CXX. pag. 54. 

(3) Convito , pag. a6i. 

féi) Inf. VI. 66.— Do Vulg. EI. I. i5. 
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che il vocabolo additano il mondo e i viventi. 
Ma in queste significazioni morali ogni uomo 
compiaccia al suo genio. Bensì j quanto alU 
storiche, il dòtto illustratore della nuova in- 
terpretazione ha chiarito fuor d^ ogni dubbio 
che la Lonza j il Leone j e la Lupa y simbo- 
leggiano Firenze y Francia , e Roma , e i po- 
tenti che congiurarono alle sue sciagure (i),\ 
Ora i fonti sacri da' quali il poeta tolse que' 
simboli e. gli applicò alle condizioni d^Italia^ 
mostreranno, spero^ ch'egli mirava a più alto 
scopo j e che queir allegoria la quale pare 
accattata in via di prologo^ si mantiene con- 
corde perpetuamente al poema y e alfimpresA 
di ordinare la religione. — Idcirco percussit eos 
LEO DE SILVA : LUPUS ad y^esperam vastasdt eos: 
PÀRDUs vigilans super cwitates eorum: omnis y 
qui egres s US fuerit ex eisy eapietur, quia mul^ 
tiplicatae sunt praevarìcationes eorum y con-» 
fortatae sunt aversiones eorum (^), La Lonza 
^^ presta molto , '' agli antichi era pardo • 
pantera ) i suoi varj colori j la sua ferocia e 
leggerezza dinotano Firenze divisa in bianchi 
e neri, e crudele di tutte le libidini d'Anna 

(0 Loc. cit. pag. 4iS> 
(s; Jkremias^ cap. V. 6. 
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moltitudine instabile ed avventata. Il Leone 
da cui Dante fu liberato nella selva ^ non è 
egli Filippo il Bello^ immagine del tiranno di 
San Paolo? — Ut per me praedicatio implea- 
turj et audient omnes geritesi liberatus sum 
de ore Leonis (i). Ed era Nerone, secondo 
r interpretazione di San Girolamo (2), dal quaU 
Dante per avventura aveva anche saputo la 
derivazione di lupanare da Lupa antichissima 
meretrice (3) ^ o da Giovenale che Dante ave- 
va spesso alle mani (4) — 

Ite, quibus grata est pietà lupa, barbara mitra (5;. 

Senzachè, le sarebbe inapplicabile il verso, 

Molti 8on gli animali a cui s'ammoglia (6). 

CLXXIX. Vien, panni, acquistando , 
forza di vero V ipotesi della missione divina 
di pantc da' tre Apostoli che oell' altissimo 

(i> Timoth. Scc. IV. 17. 

(a) HiBBOimii , Prolog, ex Catalog. praef. Volgatae. 
(3) In Gfaron. Euseb. de nomine Faustuli Pastoris 
uxore. 
^4) Convito , pag. 276. 
(5) Sat. III. 66. 
<6) Inf. I. 
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de' Cieli lo consacrarono a militare (i). Vide 
anche nel Paradiso terrestre. 

Seder sul carro una puttana sciolta : 
Vidi di costa a lei dritto un gigante : 
E baciavansi insieme alcuna volta (2). 

Qui nel gigante ognuno ravvisa Fdippo il 
Bello : non però nella meretrice la Chies^ 
Romana 3 ma si la Corte o Curia ^ e chi la 
Cattedra ^ e chi la Dignità Pontificia— 

Sis quocUmqne . tibi placet 
Sancta nomine , Romulique 
Àncique , ut solita es , bona 
Sospites ope gentcìb. 

Sarai sempre la Bella Donna della comme- 
dia^ vedova di Santo marito ^ ammogliata a 
parecchi che ne faranno strazio vendendola 
agli adulteri , ad arricchirne (3). Alcuni della 
gerarchia papale , se ne risentirono , e un 
'Arcivescovo di Milano infamò Dante come 
Apostolo d' eresie (4). Ma la Sacra Congre- 
gazione dissimulandole addormenta la curio- 
sità popolare su quelle allusioni ^ e i veggenti 

CO Vedi voi. I, sez. XLVIII , pag. 117. 

(2) Purg. XXXII. 

(3) Inf. tutto il canto XIX.^ 

(4) Màhetti , Vita di D. e gli autori presso il Pelli, 
Mem. pag. i56. nota i. 



2 I 4 DISCORSO SUL TESTO 

non le rivelavano In modo si aperto che pro- 
vocassero la proibizione del libro. Quando poi 
le sette Protestanti si richiamarono per testi- 
monianza della verità alle parole di Dante ^ 
la Cattolica con V eloquenza del Bellarmino 
difese a un^ ora la potestà temporale de^ l^^pì; 
e provò che il poeta era figlio sommesso alla 
Chiesa — proposizioni^ a dir vero , che coz- 
zerebbero fra di loro , e ciascheduna d^ esse 
sta contro alla verità patente de^ fatti. Se non 
che i teologi sono spirati dall'alto a ragio- 
nare y e senza ^ e contro de^ fatti^ e derivano 
discorsi lunghissimi e conclusioni da princìp) 
ch'io non intendo ; però mi riporto. Il punto 
che m'è visibile in controversie si fatte s'ag- 
gira in questo-^Che la tristizia de' sacerdoti 
non può contaminare la santità impartita alla 
Chiesa dal suo Fondatore. A Dante pareva 
altrimenti ^ né vedeva alloramai santità fuor- 
ché nel suo Fondatore; né credeva, che il Sa- 
cerdozio e la Chiesa fossero cose divisibili 
mai j né diverse : e a correggerle , bisognava 
mutarle. Le iniquità del Sacerdozio nelle tre 
cantiche sono rivelate in guisa che ogni ac- 
cusa procede acquistando più sempre autorità 
ed evidenza maggiore. E per non accennare 
che le chiarissime , dopo V avidità merctricia 



DEL POEMA DI DANTE UlS 

(Iella Chiesa rappresentata sotto T allegoria 
della Lupa y neW Inferno è scritto sopra una 
delle sepolture degli Eresiarchi 

Akastisio Papi guabdo (0* 

O sia che il poeta avesse appurato il vero ^ 
o si stesse alla tradizione del fatto y se ne 
giovò ad ogni modo con animo di negare la 
dottrina deirinfallibilità del Sommo Ponte6ce 
anche ne' dogmi. Poco appresso , Papa Nico- 
lò III narrando le sue simonìe j e d' alcani 
de' suoi predecessori y predice la dannazione 
del vivente , e de' futuri : e il poeta , quasi 
costrettovi , dichiara il simbolo della Lupa ; e 
lo giustifica con l'autorità degli Apostoli^-* 

Di voi , Pastor , s' accorse il Vangelista , 
Quando colei , che siede sovra Tacque , 
PuUancggiar co' regi a lui fu vista (a). 

E allorché San Francesco si dà per vinto 
dalla dialettica di un Demonio che prova la 
nullità dell'assoluzione papale a' peccati com- 
messi in beneficio del patrimonio di San Pie- 
tro y chi mai non vi scorge la dottrina delle 

(0 Inf. XI. 8. 

(a) Iti, XJX. i 06—108. 
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indulgenze e le distinzioni de^ casuisti (i) ?-— 
Qxieste fj^a le molte altre allusioni y non così 
alla disciplina ciitne alle dottrine della Chiesa 
dì Róma, vanno acquistando forza e perspi- 
cuitÀ col progresso della prima cantica. 

CLXXX. Ne' primi canti del Purgatorio 
è rinnegata ogni virtù alle scomuniche pon- 
tificie contro a' peccatori pentiti e morenti 
senza T assoluzione del confessore (a). I) nu- 
mero d'anni richiesto a purgare le minime 
tanto che risplendano degne de' cieli, può di- 
minuirsi^ al parere di Dante, "da' buoni pi'e- 
ghi ; " e più ch'altro, dalle lagrime degli 
innocenti e delle vedove a Dio (3). Che ri- 
provasse gli ànniversjirj d'esequie e di messe 
e il merito dell' elemosina a' sacerdoti , ne 
danno indlzj que' versi : 

Se orazione in prima non mi aita 
Che surga su di cuor che grazia arriva ; 
L'altr», che vai? che in ciel non è gradila (4; ! 



(O Inf. XXVII . e qui dietro , sez. CXIV. 

(2) Purg. III. ii8— 138. 

(3) Ivi , vers. i4i. V. 70 — 72. Vili. 70 — 7 ^. XXIII. 

93* 8<^g* 

(4) Ivi, IV. i33. 
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Forse illustrano la minaccia alia fine delia '^'^ :*. 

cantica— 

■ 

*•'.■'•■. 

Chi n' ha colpa , crede . . 

Che vendetta di Dio non teme suppe. 

Taluni infatti v^ intesero le suppe di pane e 
vino nel sacrificio della messa ; e ne vennero 
controversie famose allora a^ teologi (i)— ed ' 
oggi a^ filologi j educati anch' essi allo studio 
di stabilire argomenti sottili sopra equivoci 
di parole. Chi nel latino supus ritrova il 
francese souple ^ e per ^^ suppe non temute 
dalla vendetta di Dio '^ intende simulazioni 
e lusinghe-^^C\n dalle suppe fa uscire supplex^ 
le interpreta per suppticanti-^hi desidera 
migliori ctirùologie ^ " va cercando un qu,al- 
che dbdice che invece dì suppe y legga duppe^ 
e n'esca il francese duper) " a non ingan^ 
nare fuorché il filologo^ e il padrone del cO" 
dìcej e il Lombardi si spera di assolvere il 
passo d' ogni eresia ^ recitando certa profes- 
sione di fede nominata il Credo di Dante (2)-'^ 

(I) Fra gli espositori U Daniello $ Purg. XXXIII. 35— 
e intorno all' epoca del Goircilio di Trento T Auviso 
piacevole d' un nobile gioitane Francese alla bella Ita- 
lia , uscito in Gineyra , e confutato dal Cardinale Bel- 
larmino. 

C2) Ediz. Padovana , voL IL pag. 778—781. 
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ma é spuria (i). I eontemporanei allegaao 
fatti , e ricordano la superstizione degli uo- 
mini rei d^ omicidio che per disviare la ven- 
detta de' parenti deirucciso mangiavano suppe 
sopra il cadavere (a). Come V esempio del 
fatto illustri il pensiero^ noi dicono: e qui 
pure palesano che per quanto vedessero più 
da presso le intenzioni delF opera , non po- 
tevano sempre manifestarne le significazioni. 
Qui la frase e il periodo e la terzina e il 
discorso, e Finterò canto co' due precedenti, 
trattano degli abusi e della punizione immi- 
nente della Chiesa papale; or non allude a 
cerimonie sacre d'espiazioni? Per altro qua- 
lunque si fosse r opinione di Dante intorno 
alle messe, ei vedeva abbominata negli evan- 
geli la setta Farisaica, la quale predicando 
r immortalità delle anime, ne faceva bottega 
a intercedere per la loro salute, e " divorava 
le case degli orfani e delle vedove (3). " 

GLXXXL La terza cantica con senten- 
ze più manifeste persevera nel metodo di 

(i) Qui appresso, sez. GXCVIII. 

(2) Ediz. Fiorent. Purg. canto ultimo, e il postilla- 
tore del codice Gassioense, presso V Abate di Costanzo. 

(3) MaUb. XXIII. 14. e gli altri. 
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rincalzare ragioni, minacce, ed autorità a rifor* 
mare la Chiesa. L^ anima beata d^un Vcscoyo 
duolsi che lo studio , richiesto da^ libri apo« 
stolici fosse usurpato dalle decretali^ e dal 
diritto canonico: 

A questo intende il Papa e i Cardinali— 
Ma Vaticano e V altre parti elette 

Di Roma, che son state cimitero 

Alla milizia che Pietro seguette*, 

Tosto libere fìen dalPaduItero (i). 

Le simonie nelF ecclesiastica gerarchia , le 
pompe regali , e le libidini de' princìpi del 
Clero sono esecrate da un Santp y che aveva 
mal suo grado portato il cappello cardinalizio: 

Or voglioD quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori , e chi li meni, 
Tanto son gravi , e chi dirietro gli alzi. 

Gnopron de^ manti loro i palafrenij 
Si che due bestie van sotto una pelle ; 
P pazienza , che tanto sostieni ! 

À questa esclamazione eccheggia sdegnosa la 
voce di tutti gli abitatori del pianeta di Sa- 
turno-— 

E fero an grido di si alto suono, 
Che non potrebbe qui assomigliarsi j 
Né io lo intesi , si mi vinse il tuono (a), 

(I) Parad. IX. i36— i4a. 
(3) Ivi, XXI. i3o— i4a. 
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Poi quando il poeta, salito alla sfera delle 
stelle fisse^ sentesi incbbriato dal canto di tutti 
gli spiriti beatiy si trova alla presenza di Ada- 
mo padre del genere umano, e i tre principi 
degli Apostoli risplendevano come Soli che 
spandono candidi raggi ^ San Pietro sMnfiam- 
mò dMmprovviso , e un silenzio universale 
occupò il Paradiso. Il primo de^ Papi adirato 
per le opere laide de^ suoi successori impose 
a Dante d^ udirle e di rivelarle alla terra. 
Tutti i beati alU sue parole ardevano d'in- 
dignazione 2| € il cielo si costernava d^ un e- 
olÌ5^i . come neJHora della morte di Cristo (i). 
QiieUa scena e il discorso di San Pietro, quand^ 
altro non rimanesse di tutta T opera y baste- 
rebbero a meritarle oggi il nome di grandis- 
simo fra' poemi, di interpreti lo hanno at- 
tribuito àiranimosità contro a Bonifacio Vili. 
Ma Clemente V, e Giovanni XXII^ che so- 
pravvisse a Dante y non son essi additati 
a nome e accusati di inestinguibile scie 
d'oro e di sangue (a) 7 Le scomunròhej le 
ci'ociate bandite contro a' popoli e à^ prin- 
cipi ; le chiavi del paradiso ^ fatte segnacolo 
in vessillo " di legioni cristiane contro a' 

CO Farad. , XX VII. i— (56. 
(.a) Ivi , 58— 6o. 
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cristiani^ refii.^ie di San Pietro ^^ fatto figura 
di sigillo a^ privilegi venduti e mendaci (i)^ '^ 
erano tutti stromenti delF autorità pontificia ^ 
e d^ antica invenzione ^ e d^ abuso anteriore 
di molte generazioni alP età del poeta. Le 
profanazioni della religione ch^ esso vedeva y 
e per le qu^li ei pativa y gli parevano forse 
più enormi ; ma condannando Bonifacio Villi 
non assolveva Innocenzo II, né Gregorio VII; 
e non pure non li venera fra^ beati^ ma non 
ne parla, e li danna tacitamente con tutti gli 
altri che per aggiungere lo scettro al pasto- 
rale {7.) y sì confederarono a' re della terra : 
onde la sposa di Cristo 

Per esser ad acquisto d^ oro usata (3) , 

fu dMndi in qua prostituita alle libidini del più 
forte. 

GLXXXII. Cosi il simbolo della Lupa 
inteso per la Chiesa meretrice venale che nel 
primo cauto dell' Inferno ^^ si ammoglia a 
molti ' animali (4) y " risponde coerente e 

(I) Ivi, 46—54. 

(a) Purg. XVI, 106 — 112. 
C3) Parad. XXVII. 40—4» 
(4) Inf. I. 100. 
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credeva. Da quel tanto del suo cotnenià clie 
mi è toccato di leggere j pare che uiuiio, da 
Dante in fuori, abbia mai saputo si adden- 
tro in ogni secreto della commedia. GoVi ve- 
nisse fatto a noi di sapere chi egli si fosse ; 
e forse V autorità del suo nome acqueterebbe 
moltissime liti. Altrove è mostrato come quat- 
tro o cinque anni dopo P esilio ^ il poeta si 
stava in Padova (i)^ e questo Anonimo v' 
era anche esso intorno a quel tempo (2}. Or 
non fu egli per avventura Jacopo sua fig/iuo- 
lo che ricuperò gli ultimi tredici canti? Certo, > 
un comento gli fu attribuito* da molti (3). E 
chi lo vide ^ e ne cita alcuni frammenti^ ma 
scarsi e brevissimi (4). 

CLXXXIII. Quante copie n^ esistano 9 e 
di che antichità ] e che meriti e stile scopra 
r intero volume , noq trovo chi n^ faccia. 
motto. Pur tanta e sì antica è la* òonfaaiòtte 
di tradizioni , di esagerazioni , e <£'. Aen|cn:Ra 

(0 Vedi voi. I, sez. LXXXIII. pag. a 16. 

Ca) Ivi, sez. LXXX. pag. 208. * ' 

(3) Mehus , Vit. Àmbr. pag. 180 , e gli autori cit^ 
nelle Mem. per la Vita di D. pag. 40. e la nota (1). 

(4) A rorament on the Divine Comedy , pag. ^2-^^ 
taìvolta allrove, citandolo : Bib. Laurenziana, Plot. - ttt. 
God. IO. 
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di storici; e d^ aatiquarj e «ti critici, che s' io 
m^^avventurassi di riferirle ,. la mia nojosa fa- 
tica costringerebbe i curiosi di queste faccende 
alla conclusione cbe il cemento di , Jacopo 
Alighieri fu sino ad oggi — o traveduto da 
chiunque Io lesse— Oy non veduto mai da vc^ 
runo. Per V errore solenne della stona lette- 
raria di far tutt' uno della prima e della se- 
conda metà del secolo XIV (i), s^accrebbe la 
confusione anche intorno alle notizie delle 
esposizioni primitive della commedia. S^ ac- 
crebbe anche perchè taluno da smemorato 
assegnò a Jacopo il nome di Francesco ^ di 
cui fv^ gli antichi non trovasi memoria né 
cenno (a): e non per tanto resistenza del 
supposto figliuolo di Dante prevalse nel se- 
colo XV j tanto che gli fu aggiudicata ogni 
cosa propria del vero. Alcuni ricordi fra' raeu 
intricati e più antichi intorno alle chiose an- 
teriori «ir età della stampa , stanno nelP edi- 
zione Nìdobeatina — Commcntatos certe in hanc 
conwediam non ignoro admodum octo gravesj 
et eruditos yiras, Franciscum (leggi Jacobum) 

0) Vedi voi. I, sez. XXXIII, pag. 8o, 

(i) TiBABOscHi^ Slor. lett. voi. V. pag. 4^ e le opir 

iiiooi recate dal Pelli Mem. per la Vita di D. pag. 33. 

•eg. e le note. . 

TOM. II. i5 
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in primis j deinde Petium Dantis filioSy Jacobum 
Laneum Bononiensem^ Bem^enutuin Imolanum , 
Joanneni Boccacium , Fratrem Ricardum Car- 
melitam , Andreain Parthenopeiam , et no- 
stra aetate (scriveva nel i477) Gainijòrtwn 
Parzizium Bergomensem (i). Le chiose di Ja- 
copo della Lana erano pubblicate sotto il no- 
me di Benvenuto da Imola (2) j scrittore più 
tardo di sessant^ anni ^ ricco d^ aneddoti nel 
sno cotnento , ma creduto anche in una 
sua storia oggi dimenticata (3). Esso^ e il 
Boccaccio maestro suo j e Francesco da Buti 
citato dagli Accademici nel Vocabolario , e 
quanti mai dopo la metà del secolo XIV les- 
sero la commedia nelle Università d^ Italia, 
s' hanno da registrare nell'epoca seconda de- 
gli espositori. Sono abbondanti e spesso elo- 
quenti in viadi digressioni e racconti j por 
lo più di memoria ; quasi avessero a cuore 
di ammaestrare , di dilettare i loro uditori , 
di comporre il numero di lezioni al quale s' 
erano obbligati, e dì spendere in ciascheduna 
lezione il tempo richiesto dall' istituto delle 
loro cattedre. Dove sono veritieri , sembrano 

(i) Lett. dedic. al Marchese di Monferrato. 
'♦.(2/ Mdratobi, Antiq. Ital. voi. I. proleg. 
(,3) TiRABoscHi , Slor. Lett. voi. V. pa^. 897. 
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Huovi ; perchè studiano di amplificare fatti ac- 
cennati da' loro predecessori : fra' quali, ben- 
ché altri li conti a decine ^ io non ricono- 
sco che Pietro Alighieri ^ e tre innanzi a 
lui — «Jacopo suo fratello, TAuonimo, e Jacopo 
della Lana : e sono per avventura tre ed uno. 

CLXXXIV. Perchè il comento nominato 
Laneo y attribuito in più libri a scrittori di- 
versi y or mutilato , or interpolato , or tra- 
dotto in latino alla trista , e ritradotto in dia- 
letti Lombardi- — ^ cotale infatti si legge ne^ 
margini della Nidobeatina-^giovò a presso 
che tutte le prime edizioni del poema di 
Dante , e mi pare insieme il più breve e il 
più ricco y ma della sincerità delle sue le^ 
zioni , come va per le stampe^ chi mi assi- 
cura ? Raffrontando qua e là alcuni tratti , 
che non mi sembravano adulterati, alle chio- 
se dell'Anònimo , venni in sospetto , che l' 
UDO e Taltro e il comento ascritto a Jacopo 
di Dante appartenessero tutti a un solo scrit- 
tore. Ne' primi tempi dell^ Accademia della 
Crusca , 1' Anonimo fu tenuto per Alberii^o 
di. Rosate^ anzi, "coetaneo e forse fa Qii^liare 
di Daate (i). " Per la bontà della dicitura 

<i) I Deputati alla correzione del Dccamcrone ,-nel 
proemio deile AnnoV. 
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Io nominavano quando il Buono e quando 
r Antico : e poscia anphe V Ottimo } e uu 
testo a penna della biblioteca Laurenziana 
somministrò esempi al Vocabolario (i). Pur 
anche intorno a quest^ esemplare corrono 
dubbj y poiché gli Accademici antichi vi les- 
sero le due prime cantiche scritte d^una mano^ 
e la terza d^ un' altra, dove dalla prima al* 
r ultima carta i lor successori vi ritrovarono 
Ja stessa scrittura (2). Il loro principe accerta 
a ogni modo , che delle copie a penna ed 
a stampa d' esso comento non era penuria y 
eh' egli n' aveva riscontrate diverse scorrette 
tal più tal meno^ e che tuttavia nelle più di-* 
ligenti la lingua peccava — ^^ avendo ella spesse 
fiate, per nostro credere, assai più del gram- 
maticale ( per chiamarlo così ) che quella d' 
altri libri del medesimo tempo : di che aven- 
do riguardo al soggetto, è V autore degno di 
molta scusa ''— <^ Costui fu un Messer Jacopo 
della Lana cittadin Bolognese, non Alberigo 
di Rosate da Bergamo famoso Dottor di 
leggi"' — *^I1 fatto è manifestissimo, e non ci 
ha luogo il quistionare : poiché del detto Al- 
berigo il latino comento traslatato da quel 

(1) Tavofa delle abbreviature, dietro il Vocab. dcH« 
Crusca. Com. Dant. 
<a> Tavola cit. nota 73. 
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volgare ^ ancora oggi è ia essere y ed hanne 
una copia a penna il Pi nello di qualche an-^ 
tichità, e assai ben corretta: ed ha in fron* 
te scritte queste parole (i)"-— Le riporto qui 
a piedi come furono poscia copiate dal Ti- 
raboschi ch^ era concittadino d^ Alberigo , e 
da un codice preservato nella sua patria (2). 
Nota che di Jacopo della Lana ninno ha mai 
fatto menzione prima del suo traduttore^ e 
ch^era Bolognese, e trascurando il suo vol- 
gare che a que^ tempi era letterario e fioriva 
più del Toscano (3)—" scrisse in sermoni 
s^ulgarì Tusco j che non era si noto a tutti 
come il latino ] '^ e che il traduttore il quale 
morì trent^anni o poco più dopo Dante (4) 7 

(i) Salviati , Avveri, della Lin^ua^ voi. I. pag. 320- 
324. Ediz. Mil. de' Glassici , an. 1809. 

(2) ^'Hunc comentum totius usque Comedie compo- 
sait quidam Dominus Jacobus de la Lana Bononiensis 
licentiatus in Artibus et Teologia, qui fuit filius Fra- 
tris Filipi de la Lana Ordinis Gaudentium, et fecit in 
sermone vulgari Tusco. Et quia tale idioma non est 
omnibus notum , ideo ad utilitatem volentium studcre 
in ipsa Comedìa , traustuli de vuIgari Tusco in grama* 
ticali scientia litterarum , ego Albericus de Aoxiata di- 
ctu» , et utroque jure pentus Bergamensis " — Stor. 
della Leti. hai. voi. V. pag. 3i3. 

(3) De Vulg. Eloq. cap. XV. 

(4) TlBABOSCHI, voi. Cit. pag. 3 12. 
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parla del commentatore originale come d^uo*' 
mo già morto. E davvero, se non aggiuugesse 
tante altre particolarità intorno al^ suo pa* 
rentado , sospetterei che Jacopo Alighieri — • 
al quale era pur forza di scrivere in idioma 
che avrebbe dato da dire a più d^ uno fra' 
guelfi , 

Ma Fiorentino'^ 
Mi sembri yeramcote , quand' io t' odo , 

Sì fosse occultato sotto al nome d^ un' Bo/o- 
gnese. Ma che il comento dell' " Anonimo 
Famigliare" nel codice Laurenziano potesse 
essere riscritto dall'opera di Jacopo della La- 
na , pare che gli Accademici q^on volessero 
contraddirlo al Salviati ; né crederlo, né ap- 
purarlo. Oggi gli uomini dotti in Firenze ne 
hanno lasciato conoscere molta parte, colla- 
zionaudolo a un'altra copia novellamente di- 
sotterrata. Lo lodano tuttavia per Antico^ 
Buono, Ottimo" (i), stando conlenti al giu- 
dizio de' loro passati. Pur tjue' valentuomini 
odoratori sagaci di pergamene d' ogni antica 
scrittura chiamati critici indegnamente , non 
hanno guardato se nelle loro ricche biblio- 
teche fosse da ritrovai^ alcune copie de' 

(0 Ediz. Fior. voi. IV. pag. SS. 
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comenti attiìbuiti a Jacopo Alighieri , si che 
si scopra quanto siano genuini , e dissimili 
r uno dair altro ; e se tutti e due non somi- 
gliano tutto o in parte alP Anonimo. In ciò 
non foss^altro^ i vivi, e ne li prego in nome 
de^ loro posteri j non imitino i morti. 

CLXXXV. Per ora è manifestissimo , 
che se ciascheduno de' tre pose mano a un 
comento diverso^ vi lavoravano a un tempo 
stesso^ e li terminavano o dodici o a dir as- 
sai tredici anni dopo la morte delPautore (i), 
quasi dieci anni innanzi che Pietro Alighieri 
ne componesse uno in latino (2). Tutti udirono 
il poeta discorrere dell'opera sua ; ond'è vero- 
simile che le migliori delle loro interpretazioni 
emanassero primamente da esso. Le parole dell' 
Anonimo: "Io scrittore udii dire a Dante(3)"— 
mi moverebbero poco , se non vi sentissi per 
entro la voce di Dante. I versi 

Quel popiil'o è si empio 
Incontro a^ miei in ciascuna sua legge-— 
Tale orazion fa far nel nostro Tempio (4) , 

furono or trasandati, or illustrati cosi: Il 

(I) Vedi voi. I, scz. LXXX. 
(a) Qui dietro sez. GLXXIlI , pag. 198. 
O") Voi. I; sez. LXXX. pag. 208^209. 
(4) Inf. X. 83—87. 
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Seniftto di Roma antica sedeva ne' tempj; però 
l'usanza arrirò agli Italiani nel Medio Evo, 
e si adunavano nelle chiese : onde Tempio è 
da spiegarsi y per Curia ; e Orazione j per le 
leggi e consulti che vi si fanno (i ). Certo ^ i 
versi e il loro contesto mi suonano le pub- 
bliche imprecazioni usate nelle cattedrali a 
sterminio de' nemici della casa e della setta 
regnante. Odo che la ceremonia si celebra da' 
tirannncci in Irlanda contro a' papisti ; ed al- 
lora i preti 9 a nome del popolo Fiorentino ^ 
rinfrescavano la scomunica ne' solenni giorni 
d'ogni anno sovra tutte le razze de' ghibellini. 
Di ciò l'Anonimo non saprei se lasci ricordo; 
e forse tacque di rito vigente e notissimo. 
Bensì t'avverte: "Disse Tempio j e non Chie^ 
sa per più proprio parlare, e non perchè 
rima lo stringesse. Studiosamente disse Tem* 
pioy a denotare che come il tempio è la chie- 
sa de' Pagani lo quale la fede Cattolica abo- 
mina j così li preghi^ de' quali di sopra si fa 
menzione, non sono, quanto alla Cattolica 
fede, accettabili (a) " — Or non diresti d'udi- 
re Dante sollecito nel suo Convito della 



(i) Lombardi, al loc. cit. 

(3) Ediz. Fior. voi. IV. pag. 58. 
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proprietà de' vocaboli , e sdegnoso fi^^ lettori 
corrivi a frantenderli ? (i) Ovunque il poeta fa' 
motto di casati o individui Fiorentini, TAno-^ 
nimo li descrive come se sapesse ogni cosa 
e di loro, e della loro vita domesticale della 
loro indole, e delle condizioni della loro po- 
sterità (2). Ove gli pare che importi ,' regi- 
stra le date puntualmente. Cosi sotto al dia- 
logo del poeta con Forese Donati nel Purga- 
torio—*^ Messer Corso fu uociiio a' di 6^ Ot- 
tobre j3o8, e da questo giorno in che parla 
Forese^ sette anni, sette mesi, venti di in 
circa (3)^^ — II terzo fra questi filosofi y 

Parmenide , Mei isso , Brisso , e molti 

I quali andavano, e non sapean dove (4); 

sconosciutissimo a^ commentatori tutti quanti 
sino a' giórni del Volpi^ era pur noto airAno^ 
nimo, come se il libro antico dov^è nominato 
gli fosse stato additato da Dante — ^^ Brisso 
con false dimostrazioni volle dal circulo trarre 



(1-) Vedi H- Jf »«2 ' XXXVIII. 

(2) Segnatamente nel XVI del Paradiso, Ediz. Fior, 
voi. cit. pag. 214. seg. 

(3) Voi. cit. pag. 145 y e qui voi. I , sez. XCIV. 

(4) Parad. XIII, ia5. 
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|$toporzionaImeEite il quadro^ del quale tocca 
Aristotile nel libro delle Posteriora (i), " Fi- 
ualmente molti de^ dubbj metafisici y e dot- 
trinali che gP interpreti per non averli origi- 
nalmente pensati da sé ^ e non poterli inten- 
dere a un tratto ^ sono costretti a spianare 
con lungo discorso^ e lasciarli intricati a ogni 
modo y escono dalle brevi parafrasi dell'Ano- 
nimo schietti e sicuri come se fossero ridotti 
a definizioni dalla mente che avevali meditati 
e condensati in sentenze a rivestirli di poe- 
sia (2). Lo ^tile altresì del comento rifiuta gli 
idiotismi e persevera nella precisione gram- 
maticale y doti perpetue delle prose di Dante. 

CLXXXVI. Adunque^ finché lume di ra- 
gioni desunte da fatti non mi disinganni^ pre- 
sumerò che le più di quelle dichiarazioni ve- 
nissero a' domestici del poeta in parte dalla 
viva sua voce^ e in parte da^ suoi manoscritti^ 
quand^ esso ebbe in animo di interpretarsi da 

(i) Voi. cit. pag. 2o5. 

(3) Vedi fra le altre , l'esposizione della teoria in- 
tomo alla generazione ed agli organi del corpo umano 
e della infasione dell'anima e della loro separazione 
per morte. Purg. XXV, 1 04—108. Ediz. Fior. voi. IV. 
pag. 147. icg. 
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sè (1)5 ma non in lingua latina ^^ petchè non. 
sarebbe stata serva conoscente né obbediente 
d' un poema in volgare (a)." Se Jacopo suo 
Bgliuolo^ o (fael da Bologna^ o altri chiun- 
que si fosse , mettesse insieme il volume ^ e 
con quanti guasti dalla penna d^ abbrevia tori 
e di amanuensi e glossatori successivi arrivasse 
sino a^ di nostri^ gli uomini dotti che hanno 
opportunità di leggere il codice intero e sti- 
marne r antichità e riscontrarlo con gli altri 
ascritti a diversi coetanei di' Dante , sapran- 
no accertarsene — -e sopra ogni cosa , se v'è 
in tutti o in alcuni la £ormola di fede tra- 
dotta da Alberigo di Rosate, per la quale 
provedevano aMoro pericoli rinnegando quanto 
il poeta aveva mai scritto contro a^ Ponte- 
fici (3). Di ciò ad ogni modo V anonimo la- 
sciò indiz) patenti nelle prove d'ingegno ch^ei 
fa a disviare dalla prima allegoria del poe- 
ma le vere significazioni della Lupa e del 



(i) Dedic. a Cane ddla Scala, pag. 479* 

(a) Convito, pag. 77. seg. 

(3) Ipseetiam dominus Jacobus £ommentator hojos co- 
moediaeìnGne operis sui 8cnbit,etpni4eDter, et beneseri- 
bit, qaaecunque scripsitin P. {Papas:o forse PojfOT^!*) San- 
ctae Ecclcsiae CatbolicaeBomaoiae ÀpostoKciae, qaae cam 
ìpsa concordante et reprobans omnia, qaae sunt contra 
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Veltrp. Bensì nel processo, e dopo sessanta e 
più canti s^ attenta di mostrare, e più a cenni 
che a detti , le prime allusioni ch^ egli aveva 
dissimulate , ma che coiTispondono in tutto 
a quelle eh' ei Spiega liberamente (i). Mentre 
tutti chi molto e chi poco si stanno assorti 
netr interpretazione d^ un passo , tanto che 
perdono ogni pensiero degli altri, esso pare 
ch^ abbia V intero poema, e la corrispondenza ' 
d^ ogni sua parte davanti agli occhi. Tanto 
più dunque io mi credo che Fautore, e i 
primi editori del testo provvedessero anche 
alle chiose. Ma di' que^ primi esemplari altresì 
sappiamo né più né meno, quanto dell'au- 
tografo. Né pure degli infiniti che si molti- 
plicarono in queir età, arrivarono a noi fuor- 
ché pochi , e i più tardi. Quel vecchiissimo 
favoloso di Filippo Villani-^ a quanti pur 
giova d' averlo per genuino se Y abbiano glo- 
riando il millesimo del iì/^i (a) — «i rimarrà 
tuttavia posteriore di parecchi anni al comento 

determinatioDes ejusdem Ecclesiae, et ea voluit ha- 
beri prò non dictis , et scriptis: sic bonus, et Gatho- 
liei» , et fidelissiyus ChrisCianas ^^— Presso il Salyiat. 
ÀTV. voi. I. pag. 221. seg. 

(i) Qai dietro, tez. CLXXXII, pag. 222» 

(i> Vedi voi. l , sez. X. pag. ig. 
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deir Anonimo^ e di tre a quello di Pietro 
Alighieri (i)^ che nota come sino d^ allora le 
copie prevaienti leggevano corrottamente (a). 
Il poema fu pubblicato quando certi valenti 
in ogni Università decorati del titolo di 5cn- 
ptores Librorum (3), vivevano privilegiati a ri- 
copiarli e straziarli. Chi sapeva più disegna- 
re iniziali spropositate, e abbellirle a colori ^ 
era tenuto maestro ; e il Petrarca esclamava : 
^^Escano gli autori da^ loro sepolcri a rileggere 
le loro opere in questi esemplari : or sapranno 
essi ra(]figuKarle(4) T'* E non per tanto da mani 
sì fatte la posterità ha ereditato il testo della 
commedia di Dante. Se non è pessimo^ n^ab'^ 
biano merito i suoi figliuoli.; anzi per essi 
oggi restano anche parecchie varianti emanate 
originalmente dalf autore. E da che Pietro e 
V Anonimo non sempre s^ accordano nelle 
lezioni^ e vi ragionano sopra (5)— o routavanp 
a beneplacito — o V autografo nel quale Dantf 

(i; Qui dietro, sez. CLXXIII. 

(•sì) Ediz. Fior. voi. IV. pag. aia. 

(3) Galyaiio Fiamma j presso il Sassi de Studio M$' 
diolani. cap. VII. 

C4) I)c Remed. ulriusq. Fortunae, lib. I. colloq. ifi,, 

(5) Ediz. Fiorent. voi. cit. pag. ii6, al verso: 
'^ Poi siete quasi entomata in difetto , ^^ 
« altrove. 
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coreggia ^ e un Àccadetnicò della Crusca chia- 
mavali cordeglieri e coreggiantij appunto quan- 
do i suoi consorti attendevano alf emenda- 
zione della divina commedia (i). Non però 
sospettarono che Dante, il quale pur nomina 
CORDIGLIERO uu uomo d^ armi arrolato nelle 
legioni di San Francesco^ potesse chiamare 
coREGGiERE uuo de' Sgherri di San Dominica 
Dal mutamento lievissimo del Lombardi di 

CORREGGERE in COREGGERÒ^ il SCUSO USCÌ lucido 

e corrispondente a tutto il discorso. Taluni 
nondimeno stanno religiosissimi alla comune 
lezione^ perchè fu tramandata alla venerazione 
de^ posteri dalla Crusca j perchè fu emendata 
facilmente da altri; e perchè^ se gli errori non 
fossero difesi a penna indefessa, i nuovi inter- 
preti non potrebbero far prove d^ingegno(a).— 
Delle varie lezioni di questa prima specie era fe- 
condissima Fignoranza de^ copiatori, ciascuno 
de' quali dove nonintendevalevimutava parole; 
seguendo il po^ di sapere e d' ingegno che si 
trovava d^avere, e adattandole alla pronunzia 
del dialetto che gli era proprio : di che vedrai 
spessi esempi segnatamente ne' latinismi (3). 

(I) Davanzati, Scisma d' Inghilt. pag. 62. Ed. Mil. 
(^a) BiAGiou ) ed- àltii<« quel luogo. 
(3) Ved. Varianti all' InT. VII. 60. 
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Così pieno d'idi'ollsmì Veneziani, scopresi uà 
codice del Seminario di Padova ; perciò il 
verso— r 

Ma prima die Genpajo tutto ayerni, 

cornee letto nella volgata — fu scritto 

Ma prima che Geiiar tutto se stiemi (i). 

(XXXXVIII. Tutto opposto è il carat- 
tere delie varianti della seconda specie y le 
quali si moltiplicarono dalle glosse. La loro 
evidenza e semplicità di significato il. più delle 
volte allettano ad escludere in loro favore la 
genuina lezione^ quand^ è — *com^ è spesso ne' 
grandi poeti ^ ma più in Virgilio ^ e più in 
Dante— impregnata di idee concomitanti e d' 
un foco 8ecrot(^ che scoppia tardo innanzi 
alla mente 9 ma illumina molti pensieri ad un 
tratto. Basti la esclamazione di San Pietiro 
contro a' suoi suòcessorì«— - 

In vesta di pastor lupi rapaci 
Si veggìon di c|uassù, per tutti i paschi. 
O difesa di Dio , perchè pur giaci ! 

Del sangue nostro Gaorsini e Guaschi 
S^ apparecchian di bere ^a)« 

(0 Presso' gli Edit. Pad. voi. III. pag. ^oi. 
C^) Parad. XXVII. 55— 69. 

TOM. II. l(; 
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Il vocabolo DIFESA desta F immagiuazione a 
guardare attonita F audacia e 1' euoiiaità de^ 
vegnenti Pontefici, i quali stavano per bere 
il sangue de^ santi ^ e assalire V outìipotente 
e forzarlo a difendersi y e venivano minacciosi 
e imminenti quando era ornai tempo che la 
pazienza di Dio non continuasse a giacersi 
inoperosa. Tuttavia gli Accademici della Cru- 
sca y senz^ esempio se non quest^ uno^ dichia- 
ravano DIFESA per mero sinonimo di veìvdet- 
TA (i). Infatti in alcuni testi a penna si legge 
a caratteri minutissimi sovra la parola difesa, 
idest vindicta^ in altri — idest judicium : e que- 
ste glosse per avventura furono alcuna volta 
italiane. Certo s insinuarono — ma chi sa quan- 
do?— nel testo : onde un codice — Jlki i^endetta 
di Dio (2) y e un^ elaboratissima edizione Ro- 
mana — O giudicio di Dio; e il dotto anno- 
tatore lo giustifica citando un passo dal libro 
de' Maccabei ^^Quóusque non Jacis judicium et 
pindictam ? (3)" — «Ma la giustizia della ven- 
detta e della sentenza delP infallibile giudice 
non che starsi disgiunte dalla difesa, sono 
idee concomitanti e gravide di una dottrina, 

(1) Vocabolario, alla voce , V esempio di Dante. 
(A Presso gli Edit. Pad. voi. III. p^g. 685. 
^ (.3) Db RoMANis , al loc. cit. Ed. 1820. 
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non SO quanto teologica ^ ma parmi la più 
utile alla morale, ed è — Che Dio non giudica 
per vendetta; ma per difesa. Sono cert' altre 
varianti^ ma sì scarse di numero, che non 
merita di farne classe distinta. Orfginarono 
dal vezzo de^ testi a penna^ e dalle edizioni 
nel secolo XV, di non ammettere nel mezzo 
de^ versi lettere d^ alfabeto raajuscole. Cosi la 
natura gretta deli' avaro Roberto di Napoli y 
chiamata parca da Dante, fu poscia tenuta, 
e dair Aldo , e dalf Accademia della Crusca 
e dal Volpi per una delle tre Parche. 

CLXXXIX. Le varianti della terza spe- 
cie , le quali sgorgarono dalla penna di Dante 
sono assai meno enigmatiche delle molte si- 
mili alla lezione spuria correggere de* copia- 
tori ; e meno semplici di quelle che , come 
tant^ altre glosse, limitarono i significati pro- 
fondi della difesa, di Dio , alle idee troppo 
precise di giudicio o vendetta. I gradi di va- 
lore d^ ogni lezione spettante alF autore ba- 
stano difficilmente a determinare la scelta. E 
davvero , se quelle glosse latine non apparis- 
sero in alcuni codici, chi avrebbe voluto pre- 
sumere eh' ei non abbia scritto in diversi 
tempi e vejvdetta^ e giudicio, e difesa.^ E spesso 
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è probabile che sovrapponesse rarie parole 
r una a P altra, .e ritenesse due o tre per- 
plesse lezioni, finché potesse decidere. Chi 
'sapesse quale fu F ultima delle adottate da 
esso 9 e non la prescegliesse ancìie a danno 
deirunica la quale paresse ottima, peccherebbe 
di arroganza e di mala fede. Ma da che s^ha 
da stare a^ rischj deìV indovinare , la ragione 
della poesia giustifichi la proscrizione delle 
prosaiche. Se nel secondo di questi versi s^ 
abbia da scrivere o mondo col Lombardi-*— o 
come sta nella volgata»— ^ 

Di cui la fama ancor n«] mondo dura 
E durerà quanta il moto lontana (i), 

» 

ardono guerre y anz^ intendo che questa le- 
zione, inseguita fino nel Santuario della Cn»- 
sca, fu sacrificata agli occhi degli Accademici. 
Neir altra risplende il merito di non mendi- 
care ajuto da^ chiosatori. Me la ripetizione di 
Mondo mi move , perchè anzi è desiderala 
dalla ripetizione del verbo; senzachè A fatti 
scrupoli le più volte vanno lasciati alle menti 
poetiche de^ giornalisti. Gli esempi addotti di 

(1) Inf- II. 58-<6o. 
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lontano per lungo j benché siano pocnlssimi, 
a me basterebbero ', se non mi giovasse d^in*- 
tendere la parola nel suo diretto significato^ 
non per trovare lunghezza e larghezza di spa- 
tiOj bensi lontananza e continuità di viaggio, 
, che rende più immagini di qualunque dimen- 
sione, per quanto immensa ella siasi. La du- 
rata contemporanea della fama di Virgilio e 
del mondo conferisce al sublime, richiamando 
la mente air eternità della materia e del terb- 
po che Dante aveva trovato fra le teorie d^ 
Aristotile. Se non che ì» filosofia peripatetica 
a* tempi e negli studj del poeta , e la plato- 
nica, furono da luì, siccome molti secoli in- 
nanzi e dopo , e anche oggi , interpretale si 
che prestassero fondamenti alle speculazioni 
teologiche. Dopo queste opinioni mie , trovo 
che la lezione mondo ^fu rivendicata e difesa 
nel quinto volume della Proposta di Corre-- 
zionij ed aggiunte al Vocabolario della Cru^ 
sca da Vincenzo Monti , €on tale apparato 
di belle ragioni da non lasciar alcun dub- 
bio intomo alla preferenza ^' (i) — ne a mie 
finora di quelF opera capitarono più che 
due tomi. Se avessi veduto il quinto , forse 

(1) Prefazione all'£diz. Padov. pag. XIL 
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m'avrebbe tolta questa fatica ; non però distolto 
dalla opinione che la variante moto viene essa 
pare dalla penna di Dante. 

GXG. Per ora stimo sia da anteporsi^ e 
se fu severamente proscritta^ la lezione espiò 
la reità degli interpreti suoi. Non erano for- 
zati da essa, com^ altri crede, ^^ a cacciarsi 
in arzigogoli, per poterla spiegare (^i)j"-^ 
ma divagavano intorno a sposizioni scientifi- 
che^ senz^ attendere ad osservare quale deUé 
due varianti , uniformandosi alle opinioni fi- 
losofiche e religiose dell'autore , cospiri ad 
un tempo a dare immagini ed anima alla 
scienza. Innanzi tratto a chi vuol eleggere 
fra MONDO e moto, importerà d'avverare quanti 
e quali idee Dante assegnava alPuna parola 
ed air altra j e da quali di esse idee piùi na- 
turalmente prorompano fantasmi poetici. Ben 
n' uscirebbero, come pur dianzi è accennato, 
dalla voce mondo , se non fosse che Dante 
per riverenza alla rivelazione del dogma cri- 
stiano chiamava di proposito Mondo il globo 
abitato dagli uomini. O ch^ egli fosse in ciò 
mal guidato dalle traduzioni dal Greco ^ di 

(i) Lombardi , Comm. a' yen. cìt. 
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che SI duole (i) — o che più veramcnle gli 
rinéresicessè di contraddire a viso aperto ^^a 
quello glorioso filosofo al quale la natura più 
aperse i suoi secreti ("2) " — certo è , che dis- 
simula Teternità della materia : e la limita alla 
dottrina dell'immobilità permanente della ter- 
ra stabile nel suo centro. *^ Perciocché — 4a 
grande autorità sua ( d' Aristotile^ che ripro- 
vò per false le altre opinioni j provò questo 
MONDO ; cioè la TERRA^ Stare stabile e fissa in 
sempiterno— «e non si gira y ed essa col mare 
è centro del cielo (3)'\ ÀlF Anonimo tuttavia 
non fuggì che in altre occasioni F equivoco 
di Mondo e Terra avrebbe sentito di eresia: 
però nel principio del suo comento avverti- 
va—^^ L' autore dice questo poetando , e imi* 
tando l'opinione di coloro che vogliono, che 
il mondo sia eterno ^ e si regga per costella- 
zioni " (4)- Pu** è il sutterfugio a che ricor- 
reva anche Pietro Alighieri. Come Dante esa- 
gerava la verità storica per impeto di passio- 
ne y « però non si pensava di esagerare^ cosi 
esprimeva con forme poetiche ogni ipotesi di . 

(0 Convito, pag. i35. 

(2) Ivi, pag. i53. 

(3) Ivi, pag. cit. 

(4) Ediz. Fior. voi. IV. pag. 42. 
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filosofia 9 porche el V avesse per innegabile e 
coerente a' principj della sua religione; altri- 
menti non r ammetteva. Fin anche l' antica 
mitologia, della qnale a moltissimi pare ch^egli 
abbia fatto un uso bizzarro e profano, pare- 
vagli voce di provvidenza e di verità, e rac- 
coglievala con religiosa coscienza fra gli ele- 
menti del suo poema.; di che ho fatto cenno, 
e dirò altrove più di proposito (i). Adunque 
il sistema di Dipinte , su la imi^obilità della 
Terra , riconciliato^ com^ è da esso , alla fede 
cristiana, vuol essere da noi conciliato al suo 
testo. E però — la fama di Virilio dura , e 
durerà lungamente quanto il mondo^ — «signifi- 
cato scopertovi dal Lombardi e da^ suoi-^ 
dovrà di necessità uniformarsi a questa para- 
frasi: ^^La fama di Virgilio durerà quanto di^ 
rerà il mondò , ossia la Terra ; cioè , sino al 
giorno del giudizio finale''— ^senso schiettissi- 
mo. Se non che Dante cristiano, non vi pare 
filosofo uè poeta. La fama si rimane parola 
senza mente, né immagini; e quindi \^ le- 
zione MOTO sarà da preferirsi, con che il suo 
significato corrispondendo alle idee e allo 
stile di Dante, si accompagni alla filosofia, 

Ó) Vedi voL I, «ez, XLVIII. pag. ii5. 
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alla religione y e al fantasma poetico delia 
Fama. 

CXGI. Forse che se le peone e le stam- 
pe non avessero anticamente temuto qualun- 
que majuscola fra parola e parola j e tutti pò- 
scia avessero veduto Fama, non molti avreb- 
bero sillogizzato se hi personificazione s^ ac- 
comodi grammaticalmente a^ due segni rela- 
tivi y e air articolo — di cui /a— -premessi a 
quel nome. Fors^ anche avrebbero esposto così: 
Di cui la Fama dura a portare lodi nel mon- 
do ^ e durerà a portarle lontana quanto può 
andare col suo moto.* — Frattanto i difensori 
della lezióne moto^ avendo perduto d^ occhio 
il fantasma poetico y s* industriarono di defi- 
nire idee non definibili. Il Magalotti colse la 
palma allegando da^ libri Aristotelici la sen- 
tenza — "Tempus est nurnerus motus secundwn 
prius et posterùis) e iuterpreta : ^^ Quanto il 
moto ^ allontana dal tempo presente ^ cioè 
la fama di Virgilio durerà quanto il tempo(i)/^ 

E il Torelli v' aggiunge — ^^ durerà quanto il 
moto lunga e perpetua (i). '' Or a quanti 

(i) Comento a** primi cinque canti , pag. 22—23.— 
Edit. Padovani ^ voi I , pag. 43. 
(a) Ediz. Padoy. loc. cit. 
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chiedessero come il Tempo e quindi la cele* 
brità di Virgilio saranno mai per durare col 
Moto? non sarebbe da rispondere^ se non 
forse : Come durerà il Moto j né più né me- 
no—- G il Moto quanto durerà egli 7—- Quanto 
il Tempo, né più^ né meno. Parimenti quanti 
oggi con parole credute più intelligibili espon- 
gontì^ — '^dorerà quanto il tempo di cui il moto 
è la misura'* (i) — oppure — ^* il moto é misura 
del tempo^ e di questo il luogo in cui si com- 
pie {i)j ^' e vi sentono filoso6ca sublimità di 
concetto (3), — ^tutti temo, avviluppano il testo^ 
e la loro mente ^ e V altrui di fredde e den- 
sissime nuvole metafisiche. Non dirò io che 
le allusioni scientifiche scoperte da' commen- 
tatori siano da apporsi a vanissima erudizio- 
ne y perché anzi Dante n' abusa : ma spesso 
ove trovano sublimità filosofica j e niun ca« 
rattere di poesia, le loro Interpretazioni sono 
di poco dissimili dalle arguzie di Porfirio e 
di que' bastardi Platonici su V Iliade. Dagli 
altri che intesero Mondo per Unwerso , usci 
la parafrasi del Poggiali — ^^ La fama di Vir- 
gilio durerà nel mondo quanto il moto de^ 

(i) Ediz. Fiorentina, voi. IV. pag. 44* 

(a) BuGioLi , Inf. II. 59—60. 

C^) ScoLiAi, presso gli Edit. Pad. loc. cit 
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cieli per lungo spazio di tempo si stende- 
rà (i j "•—Qui j non foss^altro , il pensiero ha 
dell' immaginoso 3 i giri de^ cieli destano idee 
sublimi j né la fantasia penerà a concepirli; 
Ma qui Dante mirava egli alle sfere celesti 9 
e alla perpetuità deMoro movimenti ? Qual-» 
volta un passo di un poeta per lasciarsi in* 
tendere ti costringe a sottintendervi idee non 
espresse , migliore senz^ altro sarà quella pa- 
rafrasi che ajntà il testo con giunte minute 
e più arrendevoli al senso, è alle immagini. 
Adunque j innanzi di sottintendere la fine del 
mondo ; e il giorno del giudizio finale y o 
astrazioni metafisiche j o V universo con le ri- 
voluzioni eterne de^ pianeti j vuoisi riflettere 
che il poeta j se pur bramava che sì grandi 
idee risaltassero , non le avrebbe soppresse. 
Invece a chi bastasse di sottintendere idee mi- 
nime^ acessorie 9 e troncate più dalla locu- 
zione che dalle immagini o dal concetto, la 
Fama di subito si scoprirà personificata j e 
le giunte della parafrasi gli saranno rammen- 
tate da Dante-— Laus, quam Fama w^i7, vou- 

TANTER DISSEMINAT (a). 



(0 Ediz. Livorno, voi. III. pag. 35. 
(a) Dedìc. del Farad, sul principio. 
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CXCII. Adzì a spiegarlo richiamasi alla 
sentenza del quarto delP Eneide: ^^ La Fama 
vive per essere mobile e acquista grandezza 
per andare (ì) '^— Or ne^ versi della lezione 
perplessa j Virgilio racconta come Beatrice 
scese dal cielo a chiamarlo: 

O anima cortese Mantovana 

Di cui la Fama ancor nel mondo dura. 

Tanto più dunque parmi evidente .che per 
cortesia^ ella dovesse anche dirgli 

E durerà quanto il moto lontana, 

da che parlava air autore della descrizione : 

It Fama per urbeis— 
Mobilitate viget vircsque adquirit bundo-— 
Ingrediturque solo et caput inter nubila coddit— 

— VoLAT coelì medio terraeque C^)— 

A Dante ^ i Genii allegorici j de* quali V anti- 
chità aveva popolato il regno poetico , pare- 
vano invenzioni ispirate dalla sapienza. Non 
che spogliarli de' loro attributi e ridurli a 
suoni d^ idee astratte y arricchivali di nuove 



V (i) Convito , pag. 73. 
(a) ^neid. IV. 173. seg. 
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sembianze e attitadini^ si che insieme simbo- 
leggiassero la sua metafisica. E bench^èi non 
avesse veduto la Fama rappresentata da^ Gre- 
ci , or in volto di Demone della razza terri- 
bile de^ giganti ; or messaggiera impetuosa dal 
, cielo ^ OF venerabile Deità (i) ^ il suo Virgilio 
fuor deir usato s^ era sbizzarrito ad accumu- 
lare sovr^essa ogni fantasia mitologica ^- le at- 
tribuiva forme e grandezza ì: mosse e atteg- 
giamenti d' altre divinità (2) ; e le accattava 
locuzioni latine applicate ad altri soggetti — 

Commutare vìam, retroque repulsa reverti 
Nunc huuc nunc illuc in cunctas denique partels 
Denique quod lougo venit impete sumere debet 
MoBiLiTATXM etìam atque etiam quae crescit sukdo— < 
Sponte sua volitat aeterno pbrcita moto (3). 

Ma né il discorso di Beatrice ripetuto da 
Virgilio al poeta dava occasione a descrizioni 
fantastiche j uè Virgilio doveva esaltarsi con 
molta facondia da sé ^ né a Dante giovava di 
violare le leggi- 
Paria, e sìe breye ed arguto (4). 

(0 Bacoks , de Sapient. Veterum. 
(a) Omiro , IHad. IV. 440—445. 

(3) LocRxzio , lib. II. lag. seg. VI. I40. seg. 

(4) Purg. XIII. 78. 
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e sembianze e «noto alla Fama , se ~ Dante 
non avesse additato e commentato il sao 

testo*— 

Mobilitate viget viresque ac<(uirit eundo. 

Non dissimulerò eh' el forse imitava piuttosto 
il verso retto vico 

Semper honos, nomenquc tuum, laudesqne 'iiianeBunt(i); 

c la ripetizione d^Ila voce mordo sarebbe la 
vera: onde Jama dinoterebbe idee -astratte ài 
lodi — lontana^ lunga stabilità — •e durare ^ per- 
manenza immutabile , immota j non quanto 
tutto il Creato' che si gira perpetuamente,* 
ma quanto la Terra, salda, ed immobile sino 
al giorno del giudizio universale. Quali imma- 
gini ne risultino , e s' altra interpretazione le 
si possa adattare che non dissonando dalle 
credenze filosofiche e religiose di Dante, lo 
mostri poeta ^ i difensori della lezione P inse- 
gnino, e mi starò ricreduto. A questo avranno 
da consentire, che se non fosse per la pochis- 
sima autorità , e la discordia de' codici, tanta 
carta sopra una sola variante non andrebbe 

(0 ^neid. lib. I. 
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perduta oggimai da più di trent' anni. Né io 
sono sì prodigo della raia , perchè me ne 
speri meglio : ma' la questione porta occasio- 
ne a provare che i caratteri di molte fra le 
varie lezioni palesano come non potevano 
uscire fuorché dalla penna di Dante. Or con- 
cludendo — io mi credo ch'egli si stesse io for- 
se fra la limpida perspicuità senza poesia nella 
ripetizione mondo ^ e la grande immagine, ma 
con poea evidenza , di moto — • 

Intra due cibi distanti e moventi 
D** un modo ^ prima si morria di fame 
Che libcr"* uom 1' un si recasse a"* denti (ì). 

Credo ch'ei tentasse que' versi e li ritentasse 5 
e se fosse vissuto gli avrebbe tuttavia ritoc- 
cati, tanto che gli fosse riuscito di decretare 
o l'una o l'altra delle lezioni. Pur presumen- 
do che ne scrivesse una sola, la sola fu moto. 
Se i codici primitivi leggevano mondo, l'alfra 
lezione non ha di certo i caratteri distintivi 
delle glosse, da che s'è veduto come non al- 
teravano il testo che per dichiararlo. E chi 
mai fra gl'interpreti avrebbe voluto cancellare 

(0 Farad. IV. i— 3. 
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la lezione pianissima per l'oscura 2 E se moto 
fu sbaglio di copiatori, com'è che uniformasi 
in tutto alla metafisica , ed allo stile, ed al 
sistema allegorico, e air opinione di Dante 
intorno alla Terra , e alla imitazione della 
poesia Virgiliana , e alla naturale e perpetua 
mobilità della Faina 7 II silenzio degl'iater-* 
preti prossimi all' autore nelle varianti così 
perplesse ( e qui gli Editori delle loro chiose 
ne posero una moderna) congiura il più delle 
volte con la mancanza assoluta de! primi testi 
a ridurre i critici d^ oggi a durissime strette. 

GXCV. Ne copie a glosse interlineari e 
giunte di' voci Italiane su' versi , e che pur 
devono essersi propagate da che il Boccaccio 
cominciò a leggere il poema da professore j 
or n' avanzano assai che non siano posteriori 
a quel secolo. Bensì le moltissime fra le os-^' 
servate fino a' dì nostri sono anteriori di 
poco j o contemporanee alle prime stampe ^ 
e scritte meno in carta che in pergamena, « 
quasi sempre miniate e dorate poco o molto 
a rabeschi. L' eia più recente e la consistenza 
della cartapecora le hanno difese dal guasto j 
e gli ornamenti, che inducevano ad averne 
più cura , allettarono compratori j e furono 
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preservate a decorài^e bibliotècbe: ed uno bel- 
Kssiino senza indizio d' età mi fu donato dal 
generale Mazzuocheili che K) {>ortò dalla Spa- 
ghi. GF intendenti interrogati su la sua pro- 
babile abticfaità y ttii risposero con pareri di- 
scordi ; uè Io n&i frapporrò arbitro indegno. 

' È di ineszano volume ; coti r^re hiacchie , e 
tutte le iniziali de^ canti ei capoveìrsi d' ogni 
tertitta allucinati ; é non faa postilla véi^utia. 
Uno de' codici cartacei mi fu mandato spon- 
tanieamente da Guglielmo Roscoe y al quale 
due secoli dell' Italiana letteratura sono de- 

. bitori di nuova gloria, e i profughi dall' Ita- 
lia di modeste e generose consolaziotii. Que- 
sto codice' è in foglio, di carta bruna^ com- 
patta j con brevissime glosse latine fra' versi, 
e più abbondanti ne' margini , e tutte a ca- 
ratteri minutissimi , di varie penne , e talune 
illeggibili. Finisce, Deo gras Vate perennando 
anno cgcLxxix. Ferarìe xxvii. die Februarj , 
e il mille non è prefisso al ecc. Se la data 
8Ìa^ del copiatore non saprei dirlo \ perchè 
una linea d' inchiostro sbiadato traversa tutte 
le letttere, e lascia discernere la lor giacitura, 
ma non le forme ; e parrebbe tarda cancfsl- 
latura di chi poi sotto alla linea scrisse a 
rossi caratteri semigotici : milessimo ccclxxìx. 
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Fcrario 27. Februarj. L'ortografia fa di certo , 
alterata da lettori più tardi di forse due se- 
coli a forza di apostrofi, e virgole, e acceati, e 
grimaldelli colali , che danno a' vocaboli g^iaci- 
ture e suoni e sensi alieni dalle loro proprietà. 
Così lo diresti più antico e più moderno dell'ai* 
tro: e pessimi tutti e due le più volte y e tuttavia 
luminosi qua e là di alcuna variante sì nuova, 
che io starei forse a rischio d^imbizsarire per 
questi codici miei, e d^esclamare con gli uo- 
mini gravir— ^^ Questa è lezióne che sola ba- 
sterebbe a rendere prezioso il codice nostro 
a fronte di tutti gU altri editi e manoscritti 
infiniti (i)." D^eseraplari parecchi registrerò le 
varianti a' piedi del testo su la fede dc^ filo- 
logi ,' benché a me giovino non così jid emen- 
dare , come a persuadermi che V autorità de^ 
codici è niente. 

CXCVI. E dopo il 1470 gl'introduttori 
deir arte tipografica, senza far motto né dove 
se li trovassero , né quali si fossero , . o di 
che antichità , li moltiplicavano in venti o 
vent^ una edizioni nel corso brevissimo di 
trent^ anni ^ e le inavvertenze di stampale le 

(1) GosTÀiczo^ ÀDDot. al God. Cassinense, Inf..XVlII. 19. 
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abbreviature e i caratteri a nessi grati a' lor 
occhi , propagarono a un tratto e perpetua- 
i^no il numero e la perplessità de' versi in- 
tesi a traverso. Non senza norme di critica 
FAldo, nel i5o2, stabiliva una lezione, per 
^quanto la lingua e V ortografia malarrivate a' 
suoi giorni , e tutte le origini spurie de' co- 
dici , lo comportavano. Ma che riuscisse ^^ m- 
correttissima perchè il Bembo autorevole da- 
tore del testo all' Aldo lo aveva sotto nom&^cU 
correzione tutto guasto e malconcio (i)"— ha 
faccia di storia affermata da ninno e da tutti^ 
e parrebbemi lascito della credulità de' vec- 
chi filologi alla malignità de' moderni. Se il 
Bembo si traesse la sua copia dalla Petrar- 
chesca y sognata per avventura fin da que' 
tempi ^ o da tal altra^ ed esista pur essa da 
venerarsi nel Vaticano , io mi riporto a' bi- 
bliotecarj dottissimi del sommo Pontefice (2). 
Contro a Dante parteggiò a viso aperto ^ e 

(1) Parcsti, ÀDnotazione al Gran Dizionario, Fascic. 
III. i^S — 176. cornee citato dagli Editori di Padova, 
Purg. XXX. i5. e non m'' è chiaro a chi spetti la con- 
^onota (a) nel loro voi. II. pag. 692. Ben affermano 
altrove : Certamente la Udizione fu eseguita dalV Aldo 
sullo scritto copiato di propria mano dal Cardinal 
Bembo, voi. V , pag. 55 1 . 

(a) Vedi voi. I , sez. LXIX. pag. 1 77. 
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da critico y e non era di ingegno A stupido 
eh' ei senza avvedersene gli guastasse la poe« 
sia ; né sì malnato che s' indastriasse dì sfi- 
gurarla. Ben ei leggevala alcune volte e la in- 
tendeva a sua posta a farne esempj di gram* 
matica: onde fino da^ primi canti*^— 

Togliendo gU anima^ che sono in terra (i> — 
Più non t** è buo^ ch'^aprirmi il tuo talento (q^ 

Ma le regole ed etimologie Provenzali ch'ei 
ne filava gli erano rotte da chi gli oppóneva 
in tutti i testi, e F Aldino — Toglieva gli ani- 
mai) e ne' migliori j e l'Aldino — Pianori €è 
uopo apririnij ^' guastandosi fieramente il sea- 
timenlo se ritegnlarao altra scrittura (1).'' Per- 
chè 1' Aldo non decretava il testo da sé , o 
senza i consigli del Bembo j ma non seguivali, 
e stava al più de^ pareri dell' Accademia ch^ 
essi avevano fondata allora a promovere la 
emendazione de' codici nelle stampe. L' auto- 
rità del Bembo ancor giovine , quarantacin- 
que anni innanzi eh' ei fosse Cardinale^ non 

<i) Bbmbo, Prose, v^l. II. delle opere sue XI, pag. i$. 
Ediz. Milan. de"* Classiei->-Inf. II. a. 

(a) Ediz. cit. voi. X. pag. 4^.— Inf. II. 8i. 

(3) Gastblvbtro , Giunte al Bembo , Edis. cit. voi. 
X. pag. i38, XI. pag. i6i. 
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era da tanto che contrappcsasse il giudizio * 
di molti. 

GXCViL Per gii Accademici Fiorentini 
la Aldina fa. pianta della loro Volgata^ ma 
a' indugiarono .V e il corso d^ altri cent' anm 
add.eits& oscurità au la stona ^elP autografo» 
Approssimavasi il secolo XVII ^ .quando fra 
il compilare del Vocabolario s^ accorsero 
che il poema di Dante era la parte- migliona 
della lingua^ non però s'iattentAyaoo.dt <:i-» 
tarlo—^^ Conciossiacosaché e dà^ copiatori.^ 
e dalle, stampe, ed eziandio da' oommentatari^ 
cosi lacero lo conoscessero , e mal governo ^ 
poco se ne potevano in esstL opera acconcia^ 
mente servire , se prima non cercavano di 
sanarlo dalle sue piaghe { \)?'* Lo stampatore 
a ogni modo che lavorava sotto a^ lor occhi 
contaminò la loro lezione di dne centinaja d' 
errori poscia notati ; oltre a molti invisibili ^ 
e certi curiosissimi equivoci in grazia di lof 
gori tipi \ e che falcono traveduti pef poesia 
sincera. Me forse sarebbero stati mai diradati, 
se il Volpi^ leggendo filosofia nelF Università 
di Padova , non avesse atteso piìi di proposito 

•■■■■■ «...:. . ■ 

(I) Prefazione dello ^N£errigno. Ed. 159S. 
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a illustrare poeti 3 e conduceva sotto il nome 
(li Giuseppe Gomiuo la stamperia forse beoe- 
merita per V edizioni più emendate in Italia. 
Ma benché avesse gli occhi esercì tatissi mi a 
scorgere gli errori ne' torchj^ e le dubbie le- 
zioni ne' testi ] ed applicasse inesorabilmente 
il ferro e il fuoco della chirurgia filologica 
agli scrittori latini^ pur nondimeno non s'at- 
tentò di liberare la divina commedia d' un 
«nico sbaglio, che nonibsss di stampatore — 
^^ acquetandosi vorentieri al purga tissimo giù* 
dizio deir Accademia della Crusca , la quale 
nel fatto della Toscana, favella come signora 
e maestra dee venerarsi (i)"— «Tanto erano 
domati a ogni genere: di servitù. Oggi le ac 
cuse sanno ^ parmi, di servitù che si vendica 
di tiranni scaduti — '^ e che erano inerti ed 
inetti ; " e ^^ che 1' esemplare solamente dell' 
Aldo in buona coscienza seguirono con tutta 
pace y né si curarono di scritti o di stampe, 
se non in quei pochi luoghi che furono da 
lor postillati" ^2). Sens' altro ^ o questa è ca- 
lunnia *y o V Accademia tutta intera lavorò 

(i) Prcf. alla GominiaDa— i*! 727. 

(a) PARfiNTi , e si richiama al Dionisi in una nota , 
•e pur non è giunta degli editori Padovani al luog. cit. 
dianzi , pag. 363. ' . 
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un^impostura. Noa fu si devota alPAIdo che 
non ne rifiutasse da quattro in cinquecento 
lezioni (1^. Ben era ed è^— ma e quale Ac^ 
cademia letteraria , grammaticale e insieme 
municipale^ non è 7 ^-condannata per foi*za di 
istituto e di costume e di regole a smarrire 
ogni sentimento poetico ^ ed. ogni critico di- 
scernimento. Pur allora vi compensò con in- 
dustria y e coraggio più delP usato ; e come 
che non sapesse far capitale delle migliori var 
rianti , le spigolò in più di novanta codici/^ 
e scemò fatica agli studi de^ posteri; E se. noi 
siamo fortunati—- «e più forse ili queste minar 
zie che in altro^-*n'ha merita il Tempo, che. 
guidò seco non tanto il vero, quanto l'oppor- 
tunità d' indagarlo. Poco più che gli Accade- 
mici si fossero indugiati, sarebbero stati an- 
gariati da^ discepoli di San Domenico a muti- 
lare la commedia peggio del Decamerone (2). 

CXGVIII. Per quanto i Papi continuas*- 
sero a tollerare il libro che non si sentivano 

(1) Sodo da 465 , se non le novero male, fra le pa- 
recchie trascurate ne''margÌQÌ dallo stampatore Fioren- 
tino, e riposile nella Gominiana. 

(a) Disc, sul Testo del Decam. pag. XLL seg. Ed. 
Pickering. 
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potenti a inibire ( e benché non ne patissero 
ristampe in Rouia^ Pio IV y V ebbe intitolato 
al suo nome (i) ) il Santo Ufficio Spagnuolo^ 
fattosi potente in Italia , «lecretò»-^^' Che da 
i^TYK LE EDIZIONI con esposizioni e senza ^ si 
abolissero tre lunghe allusioni (a)^^— 'da che 
{•valent^aomini nOn ne Tedeyano più che tan« 
te. Indi r Italia j per tutti que^ cento e trent^ 
aoni fra le edizioni ddla Crusca e del Volpi^ 
a pena udiva di Dante più in là del nome. 
Nè^t la sua fama cominciò a rinnovarsi sul 
fMrinoipiàre del secolo XVIII , se non per te 
coniroversie clamorosa incontrate spesso qui 
addietro. Come che le si affaccendassero pres» 
so che tutte intomo a puntigli di dialetti, an- 
ticaglie di codici j e preminenze municipali ^ 
e piuttosto per le pellegrinazioni delF autore 
che per la illustrazione delP opera , parve a^ 
Gesuiti di non temporeggiare a occuparla , e 
farsene critici ed espositori alla gioventù. La 
dedicarono a Clemente XII ; la censurarono ^ 
e la palliarono come se Fautore per ostentazione 
di sapere peccasse balordamente di irreligione. 

(i) Ediz. del SantoTino , 1564* 

(a) ^^ Index Ubrorum expurfjandorumìIktXinìÀì, f6i4, ^ 
presso il Yolpi e gli Edìt. Padov. ndla Serie delle 
Edizioni; e qui voi. I , sez. XLVL pag. iia nota (i). 
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II padi'e: Venturi gli fa da maestro di teologia 
insieme e di poesia (i): Pei; palinodia della 
sua ci^qversazione con gli Apostoli in Para« 
diso (si)) furono celebrate certe rime spirìtua- 
li ^ alcupe forse apposte a Dante fino da^ pri* 
mi editori per dura necessità ^ qom^ è* quel 
CREDO in via di capitolo : 

Io scrissi già d' amor più volte in rime 
Quanto più seppi dolci belle e vaghe C3). 

E vi fu aggiunto di nuovo conio un Magni- 
ficat , così rimato da esso — inoltre j I Salmi 
PENITENZIALI^ uou SO dì chc tcmpo y e la con* 
gettura— " eh' ci pentito de' suoi peccati si 

( '' Daktb con una breve , e sufficiente dichiara- 
zione del senso letterale, diversa in più luoghi da quel- 
la degli antichi commentatori. Dedicato alla Santità 
di N. S. Clemente XII, in Lucca per Sebastiano Dome- 
nico Cappuri, 1782. A spese della Società. ^^ Volumi 3 
in 8.^ — li commentatore fu poi conosciuto p^r il Padre 
Pompeo Venturi della Compagnia di Gesù che sola 
forse avrebbe potuto indurre un Papa ad accettare la 
dedica d^ un lavoro d^ autore anonimo. 

(.2) Vedi voi. I , sez. XLII— XLVI. 

(3) <Juesto Credo, e i Satte Sacramenti, ì Sette pec- 
cati mortali , i dieci Comandamenti , il Pater noster , 
e V Ave Maria, tutti in rime alla trista, furono attri- 
buiti a Dante per la prima volta , a quanto io mi so , 
ueir Edizione JNidobeatina , e poi ti-ascurati. 
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tradacesse tutto il Salterio ; " e la notizia— 
" d' un codice «prezioso col titolo : Qui eo- 
tnincia el trattato della Fede Cattolica coni^ 
posto dalUegregio e famosissimo Dottore Dante 
Alighieri i Poeta Fiorentino, secondo che detto 
Dante rispose a Messer t Inquisitor di Fi^ 
reme y di quello ch'esso credeva — «e inoltre: 
Alcuni versi che fece Dante Alighieri quando 
gli Venia apposto essere eretico e non ere- 
dere in Dio (r). '' Parecchie di si fatte ele- 
ganze edificanti; arricchite d^annotazioni ^^teo- 
logiche e grammaticali (2)- — '' si lasciano ad 
ogni parola convincere d' origine incerta e 
tardissima sì facilmente, che i loro editori — 
o che se le credessero genuine — -o che s' ar- 
gomentassero d' illudere tutta V Italia , è da 
dire che fossero semplicissimi ad ogni modo. 
Finahnente la scuola gesuitica e gli eunuchi 
metastasiani e F Arcadia parevano congiurati 
ad esporre Dante alla derisione del mondo (3). 

(0 ZACCABià , Storia Letteram d^ Ital. voi. VII. 
pag. 98. 

(2) Quadrio, Stor. della Poes. VII. pag. 120. Lami — 
Catalogo de' MSS. Riccardiani, nelle mem. per la Vita 
di D. pag. i56. nota (0, e pag. 162. e nelPEd. Zatta, 
voi. IV. partali. 1760. e le annotazioni sono del Qua- 
drio. 

(3; Bbttiitblu ; Lettere di Virgilio agli Arcadi. 
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Ma larivoia^ione dalla quale* la meate umana 
in Europa sembrò concitata istantanea meiUe. 
s' approssimava palese ed irresistibile sino d' 
allora,* e molte nuove opinioni erano pro- 
mosse come per impeto di fatalità da quegli 
uomini a' quali importava di perseverare pur 
nelle antiche. Pio VI compiacevasi che il suo 
tiome si sotterrasse con le ossa di Dante in 
Ravenna (i); e la divina commedia esaltata 
dair Inquisitore cominciò ad essere stampata 
alle porte del Sacro Palazzo in Vaticano (a). 

CXCIX. Diresti che gli anni impazienti 
di mutazioni volessero simultaneamente por* 
tark anche in cose di hessun momento al 
più de' mortali j perché quasi gli stessi acci- 
denti alterarono a un tratto i testi di Omero 
e di Dante. Mentre Gasparo Villoison verso 
V anno 1788 esplorava nella libreria di Ve- 
nezia alcuni logori avanzi di emendazioni ap- 
plicate all' Iliade sino dal secolo de' Tolomei, 
il Padre Lombardi Francescano delFordine di 
Papa Ganganelli che abolì i Gesuiti^ andava 

(1) Descrizione del Sepolcro di Dante, rifatto dal 
Cardinale Valenti Gonzaga, Firenze 1780. 

(•a) Vedi le AppaovAzioNi alla Ediz. del Lombardi. 
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collazionando redusione Nidobeatina^ non de* 
siderala a que^ giorni se non forse dagli in- 
namorati di rarità tipograBche. Le osserra- 
zioni che indi ne vennero in danno delle Vol- 
gale deir Iliade e della divina commedia j la 
celebrità e la antichità della lingua j e i se- 
coli più eroici che storici de^ due poemi pri- 
mitivi , provocarono da tutte parti la libertà 
delle congetture, e V ambizione d^emendazioni 
che o non saldano piaghe, o vi lasciano brut- 
te le cicatiùci. Ristoratore del testo Dantesco^ 
e atroce emulo del Lombardi viveva monsi- 
gnor Dionisi, nel quale fors'era da osservarsi 
la umana natura com^ è bizzarramente modi- 
ficata nelle anime de^ grammatici , degli anti* 
quarj , e de^ critici. Oltre alla incontentabilità 
di noi tutti per le fatiche de^ nostri predeces- 
sori , le sue sentenze sapevano dell' autorità 
di prelato, e della non curanza signorile di 
un patrizio Italiano— -porta va titolo di con- 
tea — che si diletta di lettere per degnazióne} 
e tuttavia richiamavasi al testimonio di ac- 
centi e segni ortografici in tutti i codici, quando 
assai pochi 9 e solo i recentissimi, n^ hanno* 
pur quali e quanti bastavano ad acquetare la 
coscienza d^ogni grammatico (i).Provverbiando 

(i) BiaDdimcnti Funebri , pag. 94. Padova, 1794* 
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gli Accademici della CruscjF, e pur fiorenti- 
neggiando più cV essi, ogni idiotismo e arcai- 
smo Toscano gli era «lezione purissima. I co- 
dici ove brulicavano di mostri , tanto più gli 
venivano in grazia ; e purché vi spiasse inter- 
pretazioni inaudite j a lui parevano modi ori- 
ginali di lingua degni della divinità del poema. 
Leggeva , viaggiava , sognava a illustrarlo con 
anticaglie minute ed aneddoti, contraddicendo 
sempre ad ogni uomo 5 anzi per lavare V au- 
tore di ogni macchia umana che mai gli scrit- 
tori nemici ed amici gli abbiano attribuito , 
contraddiceva anche a Dante e anche dove ha 
parlato di sè(i). Così fattosi martire del poema e 
del poeta , provocava altri a ridere insieme e 
resistergli 5 pereh' era acuto , ostinato, imper- 
territo : e i più lo credevano vittorioso, quan- 
do pochi si trovano d'avere tanto d'ozio e 
di vocazione da sincerarsi del merito in si 
fatte dispute ; onde il Bodoni si tenne beato 
di lasciargli emendare il testo di una edi- 
zione splendida (2) : e l' arte del tipografo 
preserverà ì sogni dell'antiquario. Pur tanti n' 
aveva il Dionisi per fantasia , e li riguardava 

(1) Preparazione Istorica. e Critica, cap. XVIH— XLIIL 
(a) Parma , 1 79$. 

TOM. II. iS 
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e spìanavali in mille modi ^ che dove gli al- 
tri critici avevano disperato del vero y ei ta- 
lor vi coglieva. Scoperse alcuni docuoienti 
ignotissimi ed utili ^ e richiamò gli studi alla 
storia della divina commedia. 

ce. Il Lombardi opponendo fatti veri| 
perseveranza di metodo^ e senso comune , re- 
dense il poema dalle imputazioni gesuitiche ^ 
e dàlPautorità conceduta sovr^ esso alla critica 
della Crusca. Se non che, o non Vedendo^ o 
più veramente non potendo più in là , tenne 
le allusioni alla religione fra^ termini de^ìì an- 
tichi. Non migliorò il modo usato d^esposizione, 
ma ne scemò la verbosità e sciolse nodi spesso 
intricati dagli altri. Era anzi temprato ad in- 
tendere che a sentire la poesia ^ o forse a non 
potere esprimere quantici sentiva. Scrive duro 
ed inelegante , per non dire plebeo ^ e non 
giureresti che fosse dotto. Armeggiando contro 
chiunque non trova ragione sufficiente xlelU 
punizione d'£lena fra le anime lussuwose^ di- 
mentica che Dante neirEoeide la vide druda 
di tre mariti, perfida a tutti. Onde—" acciocché 
cotale importante circostanza ( della libidine 
d^ Elena) sia testificata'^ — allega* — ^^^ La Istoria 
D£ Excmio Trojae, attribuita a Darete Frìgio 
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scrillore più antico di Omero (i)." Darete era 
ajutante di campo di Ettore j e Dite Cretense 
era secretano d' Idomenco J e V uno e V altro 
compilarono storie che meritavano d^ essere 
tradotte da Cornelio Ncpote y così nonxwiato 
perchè era nipote di Sallustio lo storico , e 
Pindaro parimenti aveva tradotto V Iliade in 
latino — cose mirabili^ anzi già fatte nuovissime 
a noi ^ come che fossero le benvenute a que' 
vecchi che le avevano udite da Guido delle 
Colonne (2) ; e a^ quali erano da lasciarsi. Ma 
da che pure il Lombardi se ne giovò ^ non 
erano da tralasciarsi senz' alcun avvertimento 
a^ lettori da^ nuovi illustratori dottissimi delle 
sue chiose. La Nidobeatina gli era sorgente 
ricca j non sempre limpida y di emendazioni , 
e fu corrivo ad usarne. À me pare edizione 
ottima in questo j che la sua molta dissomi- 
glianza dalle altre mi accerta più sempre che 
gli esemplari primitivi essendo stati ricopiati 
sopra un autografo pieno di varianti ^ riusci- 
vano diversi secondo il diverso giudizio de^ 
primi che lo compilavano per pubblicarlo. Le 
ristampe procacciate da^ nuovi filologi stanno^ 

(i) Inf. V. 64 — 65. Ediz. Pad. voi. I. pag. 118. 
(a) Fabrizio , Bibl. Gr. vo). I. p. 27. — Bìbl. de^ Volga- 
rizz. I. p. 341* 
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quale air Accademia y e quale al Louìbardi j 
uon però tanto eh' essi noa le raffrjatino a' 
loro codici. Se nou che è da temere non {a 
fretta e la gara si partoriscano la confusione 
delP abbondanza : e scaltri aspira al merito d' 
accumulare la messe delle varie lezioni ^ tro- 
verà chi può superarlo ^ e non si tosto il nu- 
mero sarà innumerabile ^ allora diverrà inulì- 
lissimo. 

GGL Ma quale si fosse il tenore della 
lingua e della verseggiatura di Dante , non è 
da trovarlo in codice veruno j e in ciò la Vol- 
gata con la dottrina e la pratica dell^ Acca- 
demia predomina sempre in qualunque edizione 
ed emendazione. Avvedendosi , ^^ Che per di- 
fetto comune di quell' età " — e chi mai non 
se ne avvedrebbe quand' è più o meno di- 
fetto delle altre ? — ^^ T ortografia ee^a dura j 
manchevole ^ soverchia j confusa y varia, inco- 
stante, e finalmente senza molta ragione (i)^'....^ 
anzi vedendola migliore di poco nel miraco- 
loso fra' testi del Decameroiie ricopiato dal 
Mannelli (2) — pnrve agli Accademici di recare 

(i) Salviati , Avverlim. voi. I. lib. III. cap. 4. 
(2*) Discorso sul Testo del Decamer. pag. XI. »cg. 
pag. evi. 
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tutte le regole iD una^ ed è:»-^^^che la aeriti 
tura segua la proDunzia j e chei da . essa noa 
s'allontani un minimo che.(i). '' Guardando 
ora agli avanzi della Volgata Omerica di Àrif 
stareo j parrebbe che gli Accademici de' Tof 
lomei fossero di poco più savj j o meno bo- 
riosi de^ nostri. La prosodia d'Omero, per 
r amore di tutte le lingue primitive alla me- 
lodia, gode di protrarre le modulazioni delle 
vocali. 'L^ orecchio Ateniése , come avviene 
ne^ progressi d' ogni poesia, faceva piii conto 
deir armonia , e la congegnava nelle artico- 
lazioni delle Gonsonanti ^ e tanto era il fasti-^ 
dio delle troppe modulazioni, chiamate iati 
dagli intendenti', che ne vennero • intarsiate 
fra parole e parole le particelle che hanno 
suoni senza -pensiero. Quindi gli Alessandriui 
alle strette fra Omero e gli Attici, e non 
s^ attentando di svilupparsene , emendarono 
r Iliade così che ne nasceva lingua e verseg- 
giatura la quale non è di poesia né primitiva, 
né raffinata. I Greci ad ogni modo s^ ajuta« 
vano tanto quanto come i Francesi e gl'In- 
glesi y ed elidendo tino o più segni alfabetici 
nel pronunziare , non - li = sottraevano dalla 

CO Prefaziooiie al Vocabolario, §eir Vili. 

i8* 
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scrittura j cosi le apparense rimaneTano qaasi 
le stesse. Ma che non pronunziassero come 
scriveTano, n'è prova evidentissima che ogni 
metro ne^ poeti più tardi , e peggio negli Ate- 
niesi , ridonderebbe j né sarebbero versi, a 
chi recitandoli dividesse le vocali quanto il 
metro desidera ne^ libri Oooerici : e V esame- 
tro deir Iliade s' accorcerebbe di più d' uno 
de^ suoi tempi musicali^ se avesse da leggersi 
al modo de' Bisantinì , snaturando vocali , .o 
costringendole a far da dittonghi. Però i Greci 
d^oggi a^ quali la pronunzia letteraria venne da 
Costantinopoli^ e serbasi nel canto della loro 
Chiesa , porgono le consonanti armoogklsissi- 
me j ma non versi^ poiché secondano accenti 
semplici e circonflessi, e spiriti aspri, e soa- 
vi— -come che non ne aspirino mai veruno—- 
ed apostrofi ed espedienti parecchi moltipli- 
catisi da que^ semidigammt ideati in Alessan- 
dria j talor utili in quanto provvedono alla 
etimologia e alle altre faccende della gram- 
matica. Non però è da tenerne conto in poe- 
sia y dove la guida vera alla prosodia deriva 
dal metro ; e il . metro dipendeva egli fuorché 
dalla pronunzia nelf età de^ poeti 7 Ad ogni 
modo i grammatici Greci sottosopra lasciarono 
stare i vocaboli come ve gli avevano trovati, 
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fi die Ogni lettore li proferisse o peggio- o 
meglio a saa posta. Ma i Fiorentini non ri- 
cordevoli di passati o di posteri ^ uscirono 
fuor delle strette medesime con la regola uni- 
versale — Che la scrittura non s* allontani dalla 
pronunzia un minimo che ^ e non trapelando 
lame, né cenno di pronnhsia certa dalie scrit- 
ture^ pigliarono quella che udivano. Però mos« 
sando vocali, e raddoppiando* eowsonanti ^ e 
ajutandosi d^ accenti e d^apostrofi^ stabilirono 
UD^ ortografia y la quale facesse suonare alP 
orecchio non Io , né lo Imperio , o lo In^ 
forno 'y ma r y lo 'Mpero , lo ^Nfemo : e con 
mille altre delle sconciature del dialetto Fio« 
reatino deMoro giorni ^ acconciarono versi 
scritti tre secoli addietro. 

CGIL Queste loro squisiteszé erano favo- 
rite dàlia dottrina, che la lingua letteraria 
d' Italia fioriva tutta quanta nella loro città. 
Lasciamo che ove fosse vera s'oppone di tanto 
alle dottrine di Dante , che non sarebbe mai 
da applicarla ad alcuna dflle opere sue (i). 
Ma avrebb^essa potuto applicarsi se non da 
critici ch^ avessero udito recitare i versi'di 

(j) Vedi dietro , tet. CXXII^^XXV. 
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Dante a^ suoi giorni ? U occhiò umano j pa- 
ziente j fedeljssiaio organo ^ è agente piti iii* 
bero e più intelligente degli altri,, perchè vi* 
ve pi& aderente alla memoria ] ma non per 
tflinto^ non può fare che passino cent^ anni e 
che le penne tutte quante non si divezzino 
dalle forme correnti; dell' alfabeto. Così ogni 
età n^Usa di «distinte e sue proprie j onde per 
chiunque.. ne faccia pratica bastano ad accer- 
tarlo del secolo d'ogni scrittura. Ma sono di- 
varj permanenti nelle carte ; arrivano a^ po- 
steri j e si lasciano < raffrontare* dair occhio. 
Non COSI V orecchio y capricciosissimo, perchè 
raccoglie -involontario, istantaneo e di neces- 
sità tutti i suoni} e gli organi della voce gli 
sono connessi , cooperanti passivi, e mecca- 
nici imitatori * e però niun uomo cresce muto 
se non percb^ nasce sordissimo. Di quanto 
dunque più preste e più varie e più imper- 
cettibili c^ie la scrittura non saranno le alte- 
razioni della pronunzia 7 Ma si rimutano sen- 
za, che mai lascino, non pure le forme deli- 
neate come ue^ : vocaboli scritti , ma né una 
lontana reminiscenza. Or chi mai fra^ posteri 
potrà rintracciarle se non con ¥ orecchio 7 
e dove le troverà egli 7 Ridomandandole all' 
aria, che se le porta 7 o al tempo che toma 
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a iugouibrare l'orecchio di nuovi suoni? Alla- 
gherà j coni' ei scrivevalo , e poscia Aligieri^ 
Alleghieri, Allighieri, era lungo o breve nella 
penultima / or è Alighieri y ma in Verona s'è 
fatto sdrucciolo y Aligeri. Certo se gli arca* 
voli risuscitassero in qualunque città penereb- 
bero ad intendere i loro nepoti. 

ceni. Ma perciò che i Fiorentini di pa- 
dre in figlio continuarono a ingoiare vocali, 
p rincalzarle raddoppiando consonanti , TAc- 
cadetnia ideò che quel vezzo fosse nato a un 
parto co' loro vocaboli (i). Pur è sempre ac- 
cidente più tardo ^ anzi comune ed inevitabile 
a ogni lingua parlata : e tutti i popoli eoa 
r andare de^li anni per affrettare e battere 
la pronunzia scernano modulazioni , perchè 
sono molli e più luughe y e le articolazioni 
riescono vibrate insieme e spedite. De' Greci, 
è detto*, e più numero tuttavia di vocali scri- 
vono gli Inglesi, e pare che parlino quasi 
non avessero che alfabeto di consonanti : ma 
chi ne' loro poeti antichi leggesse all'uso mo- 
derno, non troverebbe versi né rime. Ne cre- 
do che altri possa additare poesia di gente 

(i") Avvertim. dolla Lingua, voi. II. pag. 129—160. 
Ed. Mil. de' Classici. 
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veruna ove ì fondatori della lingua scri.tta non 
si siano dilettati di melodia j e che non vi do- 
minassero le vocali j e che pui nun si dimi- 
nuissero digradando. Anche nella prosodia la- 
tina^ che era meno primitiva e tolta di pìan^ 
ta da' Gre ri j e in idioma più forte di conso^ 
nauti finali^ ^^SS^ T osservazione ^ ed anche 
nelle reliquie di Ennio pochissime ^ pur le 
battute de' ventiquattro tempi dell' esametro 
su le vocali per via d' iato sono moltissime y 
e spesse in Lucilio ^ e parecchie io Lucrezio^ 
'non rare in Catullo y n(m più di sette , clie 
io me ne ricordi ^ in Virgilio ^ e una sola in 
Orazio^ né forse una in Ovidio. Or quante^ 
se pur taluna^ è da trovarne ìd Lucano e gli 
altri tulli cougegnat(>ri intemperanti di conso- 
nanze fino allo slrepitosissìcno Claudiano 7 Ben 
diresti che la divina commedia sia stata ver- 
seggiata studiosamente a vocali. Ma che le mo- 
dulazioni non prevalessero alle articolazioni 
de' versi , avveniva più presto in Italia che 
altrove 5 perchè il Pelinrca aveva temprato V 
orecchio alla prosodia Provenzale sonora di 
finali tronche più che la Siciliana che a Dan« 
te veniva fluida di melodia.^ La lingua nondi- 
meno per que' suoi fondatori fu scritta y né 
mai parlata y e quindi i libri non avendo 
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compiaciuto alle successive pronunzie j gli or- 
gani della voce liannu da stare obbedientis- 
simi air occhio. Il danno dtUa parola disso- 
nante dalla S(rrittura utile lingue popolari e 
letterarie ad un tempo , è minore della scia* 
gura che toccò alla Italiana destinata anzi al* 
r arte degli scrittori ^ che alla niente della 
nazione. À questo i tempi , quando mai la 
facciano parlata da un popolo j provvederan« 
no. Per ora il potersi scrivere cosi che ogni 
segno alfabetico sia elemento essenziale del 
senso e del suono in ogni vocabolo^ rimane pur 
quasi yantaggio su le altre sino da^ giorni di 
di Dante. Onde mi proverò di rapprossimarla 
alla prosodia di tutte le poesie primitive y e 
alla ortograBa che dove le lingue vivono scrìt- 
te y ma non parlate , si rimane letteraria^ per* 
manente nelle apparenze^ e svincolata de' suoni 
accidentali e mutabili d' età in età nelle lin- 
gue popolar! , e ne' dialetti municipali. Forse 
cosi la lezione della divina commedia perdendo 
i vezzi di Fiorentina ritornerà schietta e Ita- 
liana. 
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